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Lire 150 

Oltre 100.000 compagne e compagni da tutta 
Italia in piazza a Roma in un enorme corteo. 
Un governo assassino cerca di nuovo la guerra 
La polizia aggredisce la mani-
festazione davanti alla sede De 
I COMPAGNI RESPINGONO CON FORZA LA PROVOCAZIONE 
E RICOMPONGONO IL CORTEO 

Il governo monocolore di un partito di ladri, crimi-nali, corrotti e corruttori, ha deciso di rispondere al-la più grande — e non solo in termini numerici — ma-nifestazione di massa degli ultimi anni, al più vasto movimento popolare che sia sceso in campo in questa fase, con la guerra aper-ta. Il ministro Cossìga, che dovrà fare, e presto, la ffne dei suoi degni colle-ghi Gui e Tanassi, si sta mettendo apertamente sul-la via del colpo di stato, abrogando una dopo l'altra tutte le principali libertà co-stituzionali (quella di ma-nifestazione prima fra tut-te), arrivando fino a chie-dere l'intervento dell'eser-cito contro gli studenti, una provocazione il cui unico precedenite in Italia sta nelle cannonate contro gli operai alla fine dell'SOO. 
La manifestazione di og-gi a Roma è una prova di forza dell'opposizione al 

governo dei sacrifici in tut-to adeguata all'imponenza e alla ricchezza del movi-mento che in questi me-si ha scosso, a partire dalle università e dalle scuole medie, l'intero pae-se, degna della coscienza e della rabbia con la qua-le centinaia di migliaia di rivoluzionari, in tutta Ita-lia, hanno saputo risponde-re alla criminale escala-tion del governo, dal feri-mento di Louardo e Dad-do, alla condanna contro Panzieri, all'assassinio del c o m p a g n o L o -russo. Una risposta che sta davvero scuotendo dalle fondamenta il potere e il governo; che a partire dal-la cacciata dei « normaliz-zatori » revisionisti all'uni-versità di Roma, sta met-tendo in questione gli «e-quilibri politici» di un go-verno che è il peggiore che l'Italiq abbia avuto dai tempi di Tambroni, ma che ha finora sperato di 

Ore 16,15: Ci telefona un 
compagno soldato da una 
caserma di Roma. « Qui 
siamo in preallarme fino 
a lunedì. Il Capitano pren 
de ordini ogni 15 minuti. 
Siamo pronti a partire con 
una autocolonna. 

Siamo una piccola caser-
ma; ma ho avuto notizia 
che questo sta succedendo 
in tutte le caserme di Ro-
ma ». 

Ore 16,30: Piazza Esedra 
e piazza della Repubblica 
sono piene di compagni, la 
testa del corteo si sta for-
mando davanti a magiste-
ro. Un servizio d'ordine di 
massa molto militante è 
schierato all'imbocco di via 
Nazionale. Più sotto la stra-
da è bloccata da due au-
toblinde della polizia. I ca-
rabmieri sono stati tolti 
dalla vista dei compagni, 
ma la polizia fa sapere che 
per ordine diretto del mi-
nistro l'unico percorso am-
messo è quello di via Ca-
vour. Ci sono trattative: 
Magri, Corvisieri, Mimmo 
Pinto controllati da delega-
zioni di compagni. La ten-
sione è molto forte. I gior-
nalisti si sono allontanati. 

Ore 17: Il corteo si diri-
ge verso l'ingresso di via 
Cavour, l'unico percorso 
ammesso. I compagni e le 
compagne sono almeno 
50.000, più di diecimila so-
no venuti dalle altre parti 
d'Italia: si distinguono de-
legazioni di Napoli, di Ba-
ri. della Sicilia, di Milano, 

Cossiga reclama l'esercito contro gli 
studenti a Roma. 
La DC bolognese chiede "protezio-
ne" militare. 
Roma: preallarme in tutte le caserme 
(a pagina 2) 

potere imporre i suoi pia-ni attraverso la « compren-sione » del revisionismo. 
Oltre centomila compa-gni che sono scesi in piaz-za contro il governo dei sacrifici, dopo una mat-tinata che già nelle altre città aveva registrato am-pissime marUfestazioni in tutta Italia, da Milano a Iglesias, dopo una gior-nata di lotta che a-veva dimostrato quanto poco le masse pro-letarie e giovanili di Bo-logna siano disponibili a cedere agli appelli all'ordi-ne del PCI: una prova di forza straordinaria, che questo governo ha compre-so per quello che era, per la dimostrazione della to-tale incompatibilità tra le masse proletarie e la ^ua politica di aggressione anti-proletaria. 
La prima grossa provo-cazione armata contro il corteo — dopo quella ini-ziale di vietare il percor-

so deciso autonomamente dagli studenti — la si è avuta non a caso in piaz-za del Gesù: la DC è dav-vero pronta a tutto. Ci pen-sino coloro che avevano visto la decisione parla-mentare contro Gui e Ta-nassi come un fatto « sta-bilizzante ». Dopo avere salvato Rumor, vogliono anche il resto: lanciare, fiduciosi in un PCI che co-munque ha imboccato una china da cui difficilmente può risalire, una sfida aper-ta al proletariato, con le risorse più avventurose del-la guerra di classe. Una sfida che, come il corteo di Roma ha dimostrato, i pro-letari in lotta sono ben pronti a raccogliere. Il fatto che il corteo si sia riorganizzato e sia riparti-to prontamente dopo avere rintuzzato la provocazione, non è che la prima sconfit-ta di un ministro della guerra contro i proletari, il cui posto è la galera. 

Torino, Bologna. 
Ore 17: Telefoniamo al 

ministero degli Interni per 
chiedere se ci sono motiva-
zioni ufficiali per il divie-
to di via Nazionale. Nessu-
na motivazione. 

Ore 17,20: Ci telefonano 
i compagni di Radio Pesa-
ro: hanno saputo che a Bo-
logna è arrivato il batta-
glione Padova e vogliono 
sgomberare l'università en-
tro stasera. Confermano 1' 
allarme nelle caserme in 
tutta Italia... 

Ore 17,25: Ci telefonano 
che è iniziato lo sgombero 
dell'università di Bo lo^a : 
il fumo dei lacrimogeni co-
pre il cielo. 

Ore 17,30:- Il corteo sfila 
lungo via Cavour, compat-
to e duro, con rabbia e 
determinazione. I compagni 
di Bologna in testa grida-
no: « Bologna è rossa del 
sangue di Francesco ». 

Non c'è settore del corteo 
che non mostri la medesi-
ma determinazione. La po-
lizia ha fatto sapere che 
da piazza Venezia non si 
può passare, vorrebbero 
far raggiungere piazza del 
Popolo attraverso i viali 
del Lungo Tevere. Il ser-
vizio d'ordine è di massa 
e compatto anche ai lati 
del corteo. 

Il corteo è preceduto da 
un autocarro dei carabinie-
ri, autoblindo della polizia, 
camionette radio mobili. 
Ci dicono che sono presenti 
anche reparti della guar-

dia di finanza, armati di 
mitra. 

Ore 17,30: Da notizie di 
agenzia veniamo a sapere 
che 5 compagni sono sta-
ti arrestati alla partenza 
del corteo, per porto d'armi 
improprie, mentre racco-
glievano sampietrini. 

Ore 17,40: Ci telefonano 
i compagni che lavorano 
da Feltrinelli a piazza E-
sedra per denunciare l'ini-
ziativa provocatoria dell' 
Associazione Commercianti 
che ieri ha invitato tutti 

i negozi del centro stori-
co a chiudere per la ma-
nifestazione. I lavoratori 
della Feltrinelli hanno te-
nuto aperto per protesta 
contro le manovre dell'as-
sociazione e in solidarietà 
con la manifestazione de-
gli studenti. 

Lo spezzone di sole don-
ne è molto grosso: le com-
pagne gridano « Paghere-
te tutto », il corteo sta 
sfilando davanti alle case 
occupate di via Cavour. 

Ccontinua a pag. 6) 

Ucciso a Torino 
un brigadiere 

dell'ufficio politico 
Voci telefoniche e volantini 

non firmati rivendicano l'attentato. 
Un comunicato della commissione 

Forze Armate di LC di Torino 
e degli studenti del 'Galileo Ferraris' 

TORINO, 12 — Questa 
mattina alle 8 è stato ucci-
so un brigadiere in forza 
all'ufficio politico di To-
rino, Giuseppe Ciotta. Gli 
hanno sparato diversi colpi 
di pistola mentre sfava u-
scendo di casa da un'auto 
che alcuni testimoni hanno 
poi riconosciuto in una 128 
ritrovata in città e risul-
tata rubata un mese pri-
ma. Chi è Giuseppe Ciot-
ta? Trenta anni, in servi-
zio di vigilanza presso di-
verse scuole medie supe-
riori e al Politecnico non 
ha mai fatto parlare molto 
di sé tranne che per essere 
stato coinvolto alcuni mesi 
fa nel ritrovamento di una 

borsa contenente, secondo 
la magistratura, documenti 
comprovanti l 'appartenenza 
alle Brigate Rosse della 
professoressa Adriana Ga-
riglio. arrestata ed in car-
cere alle Nuove. 

Non sembra che sia altro, 
anche se nella prima matti-
nata erano circolate voci 
secondo cui Ciotta ricopri-
va incarichi speciali nsl-
l'antiterrorismo. Le versio-
ni uifficiali sono reticenti. 
Da mezzogiorno in poi al-
la redazione dell'ANSA di 
Torino sono arrivati diversi 
comunicati che si attribui-
scono l'uccisione. Il pri-
mo, telefonico, è riportato (Continua a pag. 6) 

BOLOGNA - Un'altra giornata di grande mobilitazione 

Il PCI e il sindacato 
impediscono di parlare 

agli studenti 
II servizio d'ordine tenta, inutilmente, di sbarrare 

l'ingresso nella piazza. 
Tre grossi cortei abbandonano la piazza. 
Deciso per lunedì lo sciopero delle scuole 

e l'occupazione dell'Università 
Gli studenti propongono agli operai fermate 

nelle fabbriche 

Qui è stato assassinato il compagno Francesco 

Ultima ora: 
sgomberata l'università 

Oggi pomeriggio alle 17 l'Università di Bologna è stata sgomberata dalla po-lizia e dai famigerati ce-lerini del secondo celere, inviati appositamente in cit-tà. Prima ancora di avvi-cinarsi all'università, i ce-

lerini hanno aperto un ve-ro e proprio fuoco di sbar-ramento coi lacrimogeni. Il questore, in una conferenza stampa, non ha trovato di meglio che definire « dove-roso e adeguato » il crimi-nale comportamento della 

BOLOGNA 

La provocazione 
non ha limiti: 

46 compagni arrestati 
La ricerca delle prove è affidata 

agli stessi assassini 

La provocazione polizie-
sca a Bologna é senza li-
mite: questa notte 46 com-
pagni sono stati arrestati 
e portati immediatamente 
in vari carceri dell'Emilia 
Romagna. Pare che siano 
accusati di furto anche se 
le notizie sono molto impre-
cise e proprio per U fatto ch3 i compagni seno spar-
si in vari carceri. Si sa che 
5 compagni radicali sono 
stati arrestati perché nel-
la loro automobile sareb-
bero state trovate « bot-
tiglie di liquore ». 

Intanto la Magistratura, 

per quanto riguarda le in-
dagini sull'assassinio del 
compagno Francesco si sta 
muovendo con molta len-
tezza, e in modo tale da 
lasciare una via di fuga 
alla PS e ai Carabinieri. 
Ieri gli avvocati avevano 
chiesto nel primo pomerig-
gio che fossero sequestrate 
le armi in dotazione ai re-
parti cpsranti nella zona e 
tutte le annotazioni di ser-
vizio relative alle comuni-
cazioni tra la centrale e le 
squadre operative. 

Finora, per quanto consta 
(contìnua a pag. 6) 

polizia e dei carabinieri. 
Intanto, i detenuti nel car-
cere di S. Giovanni in Mon-
te sono entrati in agitazio-
ne per solidarietà con il 
movimento degli studenti e 
con la famiglia del com-
pagno Lorusso. 

Ieri notte all'università 
c'è stata una grossa assem-
blea di millecinquecento 
persone, prima a lettere 
poi al cinema Odeon, occu-
pato perché a lettere non 
ci si stava. Si è discus-
so di quello che era suc-
cesso durante la giorna-
ta, le valutazioni emerse 
mettevano in risalto la ca-
pacità dei compagni di mo-
bilitarsi immediatamente di 
mantenere la compattezza 
della mobilitazione e di fa-
re quello che era stato de-
ciso nella assemblea del 
pomeriggio e riconfermava-
no il giudizio sulla crimi-
nalità della polizia che ha 
sparato in almeno tre pun-
ti diversi nel corso del po-
meriggio. 

Sono venute fuori alcu-
ne proposte: la prima è la 
convocazione di uno scio-
pero generale dei medi lu-
nedì e la rioccupazione ge-
nerale della università — 
anche se già adesso l'uni-
versità è barricata e 
oggi alle tre c'è un con-
centramento di massa per 
difenderla —. La seconda (continua a pag. 6) 

Manifestazioni studentesche 
in tutta Italia 

Gon rabbia 
e decisione 

gli studenti hanno 
risposto in tutta Italia 

MILANO, 12 — Oltre 10 
mila studenti sono scesi in 
piazza contro il governo 
Andreotti e gli assassini di 
F. Lorusso. 

Fin da ieri pomeriggio, 
alla notizia dell'assassinio 
del compagno Lorusso, è 
iniziata la mobilitazione con 
un affollatissima assemblea 
in Statale, che ha poi for-
mato una delegazione di 
centinaia di studenti alla 
RAI-TV dove è stato letto 
un comunicato. 

Questa mattina, durante 
le assemblee neUe scuole, 
è stata sconfìtta e isolata 
la proposta della FGCI di 
un corteo separato contro 
la violenza di ogni segno. 
Circa 1.000 studenti hanno 
aderito a questa proposta 
scissionista e squallida. Le 
scuole hanno cominciato ad 
affluire in piazza Duomo 
gridando slogans con-
tro i carabinieri, la poli-
zia e il governo Andreotti. 

Gli studenti di Lotta Con-
tinua avevano proposto fin 
da venerdì e nelle assem-
blee di scuola sabato mat-
tina che la manifestazione 
raccogliesse questa spinta 
e si caratteridzassé non 
come l'ennesima sfilata, ma 
invece in modo militante e 
antigovernativo, imponendo 
che non venisse tollerata 
la presenza delle forze del-
l'ordine sul percorso e il 
passaggio del corteo davan-
ti aUa prefettura, simbo-
lo non solo del governo, ma 
anche da sempre uno dei 
centri della reazione a Mi-
lano. 

Questa proposta, che era 
stata approvata per accla-
mazione in Statale dall'as-
semblea di venerdì sera, e 
che era largamente presen-
te nel corteo, è stata at-
taccata, con motivazioni e 
controproposte diverse ne-
gH intergruppi di AO-PDUP 
e dall'MLS che già avevano 
deciso di non dare alcuna 
risposta e che erano arri-
vati (AO) a proporre per-
fino un corteo che non at-
traversasse il centro e a 
sgargere voci assurde e 
aberranti nei nostri con-
fronti e cioè che LC vole-
va portare gli studenti al 
massacro, assaltando la 
Questura e bruciando la 
Prefettura. Ancora una vol-
ta la logica di AO-PDUP 
di non rompere col revi-
sionismo, ma anzi di dimo-
strarsi garanti dell'ordine 
e di ritagliarsi uno spa-
zio alla coda del PCI e 
dellTALS. Di non rompere 
con AO-PDUP per tenere 
in piedi il carrozzone di 
DP, hanno di fatto impo-
sto alla manifestazione un 
andamento frust. 'ante e di 
impotenza. Lotta Continua 
e altri settori del movi-
mento si sono comunque 
fermati all'angolo di corso 
Monforte con la Prefettura 
lanciando slogans e cercan-
do di forzare il blocco di 
PS e CC, che scomparsi 

dalla manifestazione erano 
però li concentrati con ol-
tre 500 uomini e decine di 
agenti dell'SDS nascosti nei 
portoni pronti a sparare 
come a Bologna. 

Da li questa parte del 
corteo è poi ripartita, scio-
gliendosi in piazza Misso-
ri. Alla fine della manife-
stazione il senso di fru-
strazione, una linea poli-
tica deO'avanguardia che 
porta a forzare oltre mi-
sura i tempi di crescita e 
le dififcoltà del movimento, 
una pratica politica che ri-
sente in modo pesante di 
un esibizionismo sterile e 
pericoloso nei confronti del-
la lotta armata ha portato 
alcuni compagni dell'Auto-
nomia a praticare obietti-
vi con una logica e una 
pratica del tutto s'oagliata, 
estranea e negativa nei con-
fronti del movimento. 

ROMA. 12 — Oltre 10 
mila al corteo centrale. Al-
tri cortei si sono svolti in 
altre zone di Roma. AH' 
Esedra — dove alle 9,30 
sono cominciati conflui-
re i cortei di zona e anche 
singole scuole — manca-
vano tutti gli studenti di 
Roma Nord, dal Fermi al 
Castelnuovo, ecc , che han-
no manifestato restando 
sul posto. Gli studenti del 
Fermi hanno attaccato la 
sezione DC di Monte Ma-
rio. La FGCI aveva con-
vocato un proprio corteo: 
al Colosseo erano circa 3 
mila studenti ad aver rac-
colto l'invito scissionista. Si 
è trattato di un corteo «mo-
scio», che ha registrato la 
più bassa partecipazione de-
gli ultimi tempi per un cor-
teo della FGCI. Il corteo 
dei 10.000 si è preso il cen-
tro. La FGCI è defluita in 
periferia. La manifestazio-
ne dell'Esedra era aperta 
da uno striscione « siamo 
stanchi di piangere i com-
pagni uccisi ». Lo reggeva-
no le compagne del Ken-
nedy. Ma la rabbia era 
forte in tutto il corteo. 

Poca polizia precedeva e 
seguiva: i carabinieri han-
no fatto la loro comparsa 
però davanti al Ministero 
di Giustizia, dove im pic-
chetto di 15 sostava provo-
catoriamente imbracciando 
— in prima fila — i Win-
chester armati con il ca-
ricatore ricurvo. Di fronte 
a via del Corso — sbar-
rata dai poliziotti —, di 
fronte alla DC di piazza 
del Gesù, e poi .\1 Ministe-
ro è esplosa tutta la rab-
bia del corteo, combattivo 
in ogni sua parte, scuola 
per scuola. Anche la con-
clusione rituale verso piaz-
za Navona è s»ata esclu-
sa: a largo Argentina il 
corteo ha girato, come sa-
bato scorso, verso il lun-
gotevere, andando sicuro 
in avanti. Davanti, dietro 
le Studentesse del Kennedy 
una grande striscione por-(continua a pag. 6) 
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Un compagno narra Andreotti dice: 
la giornata di Bologna "Normale e fatale 99 

BOLOGNA, 11 — Questo 
il racconto che ci ha fat-
to per telefono un nostro 
compagno: «AUe 11 Comu-
nione e Liberazione aveva 
convocato un'assemblea 
nell'aula di anatomia, c'e-
rano circa 300 studenti. Ci 
sono andati alcuni compa-
gni del "comitato di lot-
ta", e appena s' sono pre-
sentati CL li ha aggrediti, 
buttati daUé scale, picchia-
ti. Li guidava Vesprucci, 

il loro capo a Bologna. 
Siamo arrivati 11 davan-

ti in 150, ma non c'era 
grande tensione, solo slo-
gans. I ciellini si sono bar-
ricati dentro l'università, è 
arrivata la PS, un camion 
di baschi neri, un cellula-
re, un gippone. Ma la situa-
zione continuava a non ri-
manere tesa. I carabinieri 
sono entrati dentro per 
"proteggere CL", poi si è 
mosso il reparto di PS. 

C.L. A BOLOGNA: 
UNA PROVOCAZIONE CHE VIENE 

DA LONTANO 
La storia di Comunione e Liberazione a Bolo-

gna non è complicata. Organizza un certo numero 
di studenti su basi clientelari e mafiose, soprat-
tutto gestendo una rete di alloggi e di case molto 
ampia in particolare per studenti fuori sede ro-
magnoli; e poi agevolazioni di tutti i tipi. E' le-
gata alle parrocchie e a tutta l'intelaiatura più 
propriamente clericale e a personaggi democri-
stiani tipo Elkan, bolognese. 

Poi c'è un'aggregazione ideologica reaziona-
ria, di tipo medievale e l'iniziativa politica contro 
la giunta e in particolare contro il PCI. CL ha 
tentato anche di organizzare il malcontento degli 
studenti, per esempio rispetto alle mense, agli al-
loggi, per. scatenarli contro la sinistra. Ma ha 
sempre clamorosamente fallito; ha tentato di boi-
cottare le occupazioni e non c'è riuscita, non 
tanto per interventi « repressivi » degli studenti 
quanto perché sono sempre rimasti isolati. Ad 
esempio quando ci fu il « meeting » dei cinque-
mila studenti con il rettore al Palasport e uno 
di loro ha provato a intervenire (erano 200-300 
proprio quanti erano poi venerdì) la stragrande 
maggioranza li aveva zittiti, loro poi cercarono 
di interrompere alcuni compagni, e allora fu 
approvata a larghissima maggioranza una mozio-
ne che chiedeva loro di stare zitti. 

Questi personaggi sono quei provocatori che 
venerdì hanno dato il via agli scontri in cui è 
stato ucciso Lorusso, sono gli stessi che ora han-
no la solidarietà degli amministratori e delle forze 
politiche. Sono anche quelli che subito dopo F 
uccisione di Francesco hanno avuto la loro libre-
ria dentro l'università incendiata e distrutta a 
picconate. 

Quando gli ultimi sono ar-
rivati a contatto con la 
gente, invece di entrare, 
hanno deviato e si sono 
messi a pestare tutti. I 
compagni si sono ritirati, 
poi hanno lanciato sassi, 
poi una parte è confluita 
in via Zamboni e un'altra 
è rimasta a Porta Zamboni. 
Lì hanno sparato lacrimo-
geni, almeno 50, su tutto 
ciò che si muoveva. Al-
cuni compagni hanno senti-
to dire i CC: "adesso spa-
riamo". 

I compagni premevano, 
ma appena si sono avvici-
nati a un cellulare è par-
tita una raffica. Subito do-
po il cellulare è andato a 
fuoco. Allora i compagni «i 
sono divisi in gruppi, quel-
lo che ha preso via Masca-
reUa ha incontrato una co-
lonna di CC. Un tenente 
si è infilato £ casco, ha ti-
rato fuori la pistola e ha 
sparato 4 o 5 colpi da cir-
ca 20 metri. C'era stata 
una molotov, ma non era 
esplosa. La sequenza è sta-
ta fulminante: lui arma la 
pistola, arriva la molotov 
che non esplode, si ingi-
nocchia e a due mani spa-
ra 4 o 5 colpi. Francesco 
si ferma e cade. Altri di-
cono che ha sparato anche 
uno in borghese. Quattro 
compagni corrono a pren-
dere Francesco, lo traspor-
tmio via, ma era già mor-
to. 

La TV ha detto che è 
stato colpito davanti, ma 
il colpo è entrato da dietro 
e si vede benissimo, non 
occorre essere un esperto. 
Quando è arrivata la noti-
zia è cresciuta la rabbia. 
C'è stato subito un altro 
episodio: alcuni della se-
zione universitaria comuni-
sta se ne sono subito an-
dati in federazione, scap-
pati via. 

Si sono barricate tutte 
le facoltà. La tensione 
montava; i compagni chie-
devano: cosa fa li sinda-
cato? n PCI? Arrivavano 
gruppi di operai, alcuni si 
erano scazzottati con i de-
legati che non volevano in-
dire subito lo sciopero, al-
cuni, per esempio della 
SASIB sono usciti autono-
mamente. 

Si discutevano gli obiet-
tivi: alcuni hanno propo-
sto di colpire tutti ^ i o-
biettivi possibili; noi ab-
biamo proposto un corteo 
centrale, tenere la città. 

praticare gii obiettivi a 
livello di massa, non ce-
dere ai ricatti. Nelle as-
semblee di facoltà è passa-
ta ovunque questa linea, 
battendo anche le posizioni 
opportuniste che volevano 
solo aspettare la FLM <3he 
aveva convocato una mani-
festazione per le sei. E' 
passata la proposta di an-
dare a l a DC. 

n corteo si è organiz-
zato; ogni facoltà aveva 
organizzato un minimo di 
servizio d'ordine e voleva 
mostrarsi armato: uno slo-
gan era "guai a chi ci 

Coro della stampa borghese sui fatti di Bologna 

La grande paura dei paladini 
dell'ordine 

I carabinieri denunciano Lotta Continua per « vilipendio »: hanno sparato, ma non si deve dire. 
Mattina (FLM) chiede l'abrogazione della legge Reale 

Un fatto chiaro e ine-
quivocabile neUa sua se-
quenza crkninale come l'as-
sassinio di Francesco è una 
cartina al tornasole del 
conformismo disciplinato 
della'stampa it^iana. Ven-
gono fuori non soltanto 
le infamie dei giornali 
reazionari, che salutano 
con gioia la morte di un 
giovane, ma tutte le 
paure, i luoghi comuni e i 
pregiudizi della stampa «a-
stensionista». Cosicché pos-
siamo ritrovare alcuni fili 
conduttori nel giudizio sui 
giovani e suUa loro mili-
tanza, che uniscono tutti 
i sostenitori di Andreotti, 
al di là dei giudizi specifi-
ci più o meno forcaioli. H 
tutto condito da una gran 
paura. 

In effetti, sulla versione 
dei fatti non era possibile 
sindacare molto: al Giorno 
spetta U primato della ver-
sione più incredibile. « Un 
gruppo di Lotta Contìnua 
invade l'Università e asse-
dia 200 aderenti a Corm-
nione e Liberazione riuni-
ti in un'aula. Il rettore 
chiede l'intervento della 
forza pubblica. Carabinie-
ri e polizia sono accolti 
con lanci di cubetti di por-
fido e bombe molotov. Un 
autocarro dei CC è colpito 
da una bomba, una camio-
netta brucia, altre tre mac-
chine della PS vengono 
danneggiate. La polizia ri-
sponde con lancio di can-
delotti. Si odono i primi 
spari. Cade lo studente Lo-
russo ». Come vedete c'è 
una gran consequenzialità 
tra il fatto che si «odo-
no » degli spari e che, 
ohibò, Lorusso « cade ». 

Il condimento in questa 
versione sta nella preoccu-
pata attesa della manifesta-
zione nazionale di Roma: 
se hanno fatto questo a 
Bologna, chissà cosa non 
faranno tutti insieme a Ro-
ma, sembra dire il titolo di 
prima, sempre del Gior-
no. « Tensione, a Roma: 
(perché? ndr) attesi stu-
denti da tutta Italia » e 
anche qui il filo logico la-

scia un po' a desiderare... 
E' lo stesso titolo del Se-
colo d'Italia C« A Bologna 
prova generale per Rama: 
gli ultras hanno cercato ed 
ottenuto il morto »j, anche 
l'Avvenire manifesta « gra-
vi preoccupazioni » per il 
fatto che «50.000 extrapar-
lamentari (pessimisti! ndr) 
manifestano oggi a Ro-
ma ». 

C3ome è noto i giovani so-
no coglioni per antonomasia 
e dunque non possono ave-
re agito di testa loro, loschi 
figuri si muovono nel re-
troterra della contestazio-
ne. n movimento •« buono» 
si fa fottere dagli « aman-
ti della violenza », cioè Lot-
ta Continua e gli ormai ce-
leberrimi autonomi. I più 
idioti farmo anche confusio-
ne, per cui venivamo a 
sapere dall'Umanità (orga-
no clandestino del PSDI) 
che « Lotta Continua con-
trolla — se così si può di-

re—il moviTnento degli 
studenti " autonomi" ». C'è 
anche chi s'è fatto prende-
re dall'emozione ed ha de-
ciso di battezzarci « tossi-
co micidiale ». n Popolo 
pubblica un corsivo spre-
gievole, fatto di cinismo e 
di viscidume, dove la ma-
schera della « solidarietà 
cristiana » copre un odio 
di classe insopportabile. A 
Nicola Guiso spetta il me-
rito di aver scritto queste 
parole: « I fascisti rossi e 
di Lotta Continua e dei co-
siddetti gruppi studenteschi 
"Autonomi" hanno la piena 
responsabilità morale della 
morte del giovane France-
sco Lorusso ...il solito 
farneticante comunicato di 
Lotta Continua ...è una ul-
teriore conferma che i fa-
scisti rossi hanno ereditato 
da quelli neri e dai nazi-
sti non solo l'uso della vio-
lenza quale arma risoluti-
va del confronto politico. 

DA UNJ'INTERVISTA A UN poliziottq 
"CORRIERE OEl.LA SERA" DEI l2-5-'77 

^ H A M N O LE 
MOLOTOV/ HANMO 

1 CU&ETTi/ COSA. 
P O S S I A M O 

Questa 

BHH^/ 

ma anche quello della si-
stematica mistificazione dei 
fatti. Ma è proprio la sin-
cera partecipazione al suo 
dolore che ci impon.e an-
cora una volta di denun-
ciare i pericoli mortali che 
comporta la gelida campa-
gna di odio scatenata da 
anni dai fascisti rossi di 
Lotta Continua contro le 
istituzioni, la pace sociale 
e l'ordine civile ». Ogni 
commento è superfluo. Ma, 
in fila con l'Avvenire (or-
gano di Comunione Libe-
razione), tutti i giornali 
insistono a far risalire gli 
incidenti allo stato di ten-
sione in cui Bologna vi-
vrebbe da qualche setti-
mana «per le scorrerie di 
gruppi di autonomi ». Que-
sto è quel che ha capito 
10 stesso Scalfari che Re-
pubblica non perde l'occa-
sione, da giudice imparzia-
le quale è, di dare con-
sigli paterni al movimento 
degli studenti, dopo averli 
dati la settimana scorsa al 
PCI. «Aumenta ogni giorno 
11 rischio di una strumen-
talizzazione del movimento 
da parte di una minoranza 
di violenti le cui finalità 
sono estremamente equivo-
che ». Inutile dire che 1' 
Unità è aH'avanguaYdia in 
questa linea, anche neU' 
arzigogolatissimo comunica-
to delia segreteria del PCI 
« E' in atto nel paese una 
vasta e torbida manovra di 
provocazione antidemocra-
tica... Tali atti criminosi 
sono compiuti da gruppi 
squadristici e sono asse-
condati e persino teorizza-
ti da talune formazioni e-
stremiste, dandosi in tal 
modo vita a tumultuose e 
violente manifestazioni in 
cui determinante diviene il 
ruolo di veri e propri a-
genti provocatori e di fa-
scisti ». 

Comunione e Liberazione 
viene naturalmente presen-
tata da tutti in seguito a 
chissà quale pregiudizio 
corrente, come una man-
dria di pacifici agnellini 
assolutamente inoffensivi, e 
magari un po' stupidini. 

I corsivisti invece si lan-
ciano nelle ennesime inter-
pretazioni sociologiche del 
« fenomeno universitario». E 
anche qui c'è una tragica 
unità n^'ottusi tà: pare ine-
vitabile sui giornaJi di ie-
ri che la disgregazione e 
la disoccupazione debbano 
automaticamente produrre 
pazzia, disadattamento, sa-
do-masochismo. 

Leo Valiani sul Corrie-
re della Sera e AnieHo 
Coppola su Paese Sera si 
fanno promotori di questo 
studio sull'« infiammabilità» 
degli studenti. Il primo 
conclude ribadendo che ur-
ge reprimere e distruggere 
tutto ciò e rilanciando la 
ricliiesta della chiusura dei 
covi (LC compresa). Cop-
pola si mette dallo stesso 
punto di vista ma spera 
che la grande ondata di 
lotta possa ancora essere 
evitata, il che, iper un mi-
litante del PCI, ci pare uno 
scopo onorevole. In questo 
coro ha voluto inserirsi la 
Rossanda, dalle colonne del 
Manifesto. « Per cinque ore 
(gli studenti) hanno aspet-
tato, inutilmente, che i di-
rigenti di Bologna rossa si 
prendano la responsabilità 
di governare una città la-
sciata tra impotenza, di-
sperazione provocazione e 
rabbia». E a questo punto 
niente ha potuto impedire 
« l'esplosione degli autono-
mi, il disastro ». H co-
municato più significativo 
che ci perviene dal fronte 
del sindacato è del segre-
tario generale della FLM, 
Enzo Mattina. Mattina ha 
chiesto l'abrogazione della 
legge Reale, ha condanna-
to la sentenza Panzieri e 
ha denunciato il discorso 
con cui Andreotti in tele-
visione rivendicava la fata-
lità dell'assassinio di Fran-
cesco. Incredibile è la no-
tizia che i carabinieri di 
Roma hanno denunciato 
Lotta Continua perché il 
comunicato diffuso attra-
verso la RAI affermava che 
Francesco Lorusso è sta-
to assassinato dai carabi-
nieri! 

tocca", mostrare che I 
terrore non passava. C'era-
no 15.000 studenti, ho con-
tato i cordoni, il più gros-
so croteo che ho mai vi-
sto a Bologna. In piazza 
c'era il PCI, che gridava 
slogans, gli studenti stava-
no per scatenarsi contro 
quelli che ci hanno chiama-
ti provocatori, teppisti, ba-
stardi, ma, poi siamo ri-
partiti senza aspettare quel 
fantasma della FLM (non 
c'era nessuno) verso la DC. 
U corteo è stato attacca-
to in via Ugo Dazzi da tre 
parti, siilla testa, di fianco 
e di dietro. Durante il per-
corso si era colpita una 
succursalle FIAT, il nego-
zio di Luisa Spagnoli, da-
vanti alla questura la PS 
ha sparato di nuovo. 

Dopo le cariche ci si è 
divisi in tronconi, mentre 
il PCI era schierato a di-
fendere le vetrine del cen-
tro. Una parte' ha cercato 
ancora di raggiungere la 
DC, la PS ha di nuovo 
sparato, un grosso tronco-
ne ha puntato sulla sta-
zione, un altro al Resto 
del Carlino. 

La stazione è stata oc-
cupata, la polizia ha ten-
tato per tre volte di en-
trare ma è stata respinta: 
sparavano ad altezza d'uo-
mo si sporgevano da le co-
lonne e sparavano con i 
moschetti e le rivoltelle, 
anche raffiche, ma non 
sono riusciti a entrare. Ci 
sono dei compagni fermati, 
pestati, caricati sul cellu-
lare. Poi si è tornati all' 
università, altri erano an-
cora in centro. 

A piazza Maggiore cre-
do che la manifestazione 
poi non ci sia stata, c'era 
solo il servizio d'ordine 
del PCI a presidiare. A-
desso, sono le 21,30 stia-
mo in un migliaio dentro 
l'università, c'è un'assem-
blea. Le proposte sono que-
ste: 1) una delegazione for-
te che venga a Roma; 2) 
la partecipazione alla ma-
nifestazione di domani a 
Bologna; 3) l'intervento lì 
di uno studente e di un 
compagno di LC. Se non 
vogliono farci parlare do-
vranno assumersi le re-
sponsabilità di questa scel-
ta. Nei prossimi giorni? Il 
rettore ha già serrato 1' 
università, probabilmente 
lunedi fcU'emo una mani-
festazione ». 

CONVEGNO NAZIONALE 
DEI LAVORATORI PRE-
CARI DELL'UNIVERSI-
TÀ' 
Doroenica 13, alle ore 

9,30 alla Casa dello stu-
dente di Roma (via De 
Lollls, autobus 66 dalla sta-
zione Termini). 

ABBONAMENTI 
A LOTTA CONTINUA 

anno sem. 
Italia 30.000 15.000 
Estero* 36.000 21.000 

* Sped. posta ordinaria, 
su richiesta può essere ef-
fettuata per posta aerea. 

Versamento da effettuar-
si sul c/c postale 1/63112 
intestato a Lotta Continua, 
Via Dandolo 10 - Roma. 

Una svolta neirarma-
mento della borghesia 
La richiesta di Cossiga 

e della DC di Bologna di 
utilizzare reparti dell'eser-
cito a Roma e nel capo-
luogo emiliano, è di una 
gravità estrema e non ha 
precedenti in questi ultimi 
trenta anni. Se da un lato 
evidenzia l'isterismo del 
Ministro degli Interni e del 
principale partito della bor-
ghesia, dall'altro segna u-
na svolta nella gestione de-
mocristiana dell'apparato 
repressivo dello Stato. E' 
inevitabile sottolineare co-
me negli ultimi mesi sem-
pre più evidente si è fatta 
« l'ingerenza » e' il pronun-
ciamento dei vertici mili-
tari nella situazione politi-
ca italiana. 

Lo schierare reparti pres-
so la Breda di Pistoia e 
la Saint-Gobain di Pisa, 
l'esercitazione svoltasi ad 
ottobre nell'Italia centrale 
proprio nei giorni della ri-
sposta operaia alla stan-
gata di Andreotti (con i 
parà di Livorno « accam-
pati » a cento chilometri da 
Roma), la stessa imponen-
te (per le Brigate che in-
vestirà) Wintex 77 di que-
sti giorni, sono gli esempi 
viù significativi dell'attiviz-
zazione reazionaria delle 
FF.AA. 

Ma sarebbe sbagliato ve-
dere il tutto come un qual-
che cosa di lineare, una 
« escalation » graduale sen-
za salti di qualità. La ri-

chiesta della DC assume la 
caratteristica di un impie-
go delle FF.AA. diretta-
mente contro la forza di 
un movimento di massa 
che neanche le pistoletta-
te, e gli omicidi di Stato 
sembrano poter fermare. 
E' a voler iitilizzare l'e-
sercito alla Bava Beccaris 
(il generale delle canno-
nate sugli scioperanti, Mi-
lano, 1898) per intenderci, 
cioè voler arrivare a far 
sparare i militari di leva 
contro l'opposizione di mas-
sa al regime DC-PCI. Di 
questo sono precisi respon-
sabili i dirigenti revisio-
nisti che hanno appoggiato 
la proposta governativa di 
utilizzare l'esercito davanti 
alle carceri. 

In questi anni e soprat-
tutto nell'ultimi} si sono 
svolte esercitazioni che 
prevedevano l'utilizzo dell' 
esercito in momenti pre-
cisi della lotta di classe 
(occupazioni di fabbriche, 
situazione di insurrezione 
con l'appoggio « esterno », 
ecc.); gli allarmi e la 
« mobilitazione » delle ge-
rarchie durante la setti-
mana degli scioperi contro 
il carovita nel marzo 1976, 
così come l'allarme di ot-
tobre durante i cortei ope-
rai in risposta ai provve-
dimenti economici di An-
dreotti, erano di una gra-
vità estrema. Ma se già 
si trattava di provocazioni 

Questa è una prova fotografica della sparatoria ad altezza d'uomo 
aperta dagli uomini di Cossiga venerdì: a Bologna. 

Il clientelismo del PCI non paga 
Aumenta la forza di Democrazia Proletaria 

I compagni della sezione 
di Democrazia Proletaria di 
Massafra, in provincia di 
Taranto, ci hanno spedito 
una lunga lettera che per 
motivi di spazio siamo co-
stretti a riassumere. 

La nascita di DP è il ri-
sultato di un lungo e gros-
so dibattito fra i compagni 
della base del PCI, che ha 
coinvolto anche alcuni di-
rigenti della sezione fino 
a determinare T uscita dal 
PCI di 3 consiglieri comu-
nali. 

II primo « fattaccio » è 
« avvenuto all'ospedale di 
Massafra circa due anni fa: 
l'unico consigliere comuni-
sta eletto in seno al con-
siglio di amministrazione 
invece di impegnarsi a de-
mocratizzare quell'ente pre-
ferì un accordo di vertice 
con i democristiani, nella 
logica della conseguente 
spartizione del potere. Co-
sì il grosso feudo dell'o-
spedale di Massafra, dove 
si amministrano miliardi di 
denaro pubblico, proprio 
grazie all'alleanza e al col-
laborazionismo del PCI pas-
sava nuovamente negli ar-
tigli rapaci di un oresiden-
te democristiano il quale, 
« collaborato », ha potuto 
continuare la solita storia 
che puzza di clientelismo, 
di appalti, di sottobanco 
e di corruzione, ecc ». 

Ancora più grave fu la 
successiva provocazione dei 
dirigenti del PCI, che co-
strinsero gli operai della 
Dreher a sfilare in corteo 
insieme ai più loschi figu 
ri del paese, f ra i quali 
spiccava il segretario del-
la sezione del MSI! 

«Il PCI a Massafra ha 
continuato questa ricerca 
vergognosa di accordo con 
la borghesia cittadina, com-
promettendosi sempre di 
più, mollando sulla 167, 
ricercando scandali e po-
lemiche che compromettes-
sero l'unità col PSI, ma 
badando bene a tacere sul-
le decine di scandali edili-
zi della DC ». 

La decisione di aprire la 
sezione di Democrazia Pro-
letaria si è legata anche 
al dibattito suUa situazio-
ne nazionale: molto duro 
è stato il rifiuto del com-
promesso storico da oarte 
di numerosi compagni nei 
congressi di sezione del '76 

« Oggi, a meno di un me-
se di vita, DP già conta 
114 iscritti, quasi tutti pro-
venienti dalle file del PCI, 
tra cui i consiglieri comu-
nali uscenti Michele Spon-
selli. Franco Laterza e Lui-
gi Vaccarelli. (...) Demo-
crazia Proletaria cresce a 
Massafra ogni giorno di più 
e già si prepara a promuo-
ver ed affrontare le prime 

battaglie popolari per il 
controllo del collocamento, 
per una politica di giusti 
zia verso gli handicappati, 
per l'eliminazione dei ghet-
ti, per far realizzare la lOT, 
per l'attuazione dei con 
sigli di quartiere ». 

Il 17 aprile a Massafra 
si terranno le elezioni am 
ministrative: «già si pre-
para la lista, attorno alla 
quale si stanno impegnando, 
assieme al grosso dei co-
munisti uscenti, anche ai-
cuni altri compagni prove-
nienti dall'esperienza pô  
tico-culturale del «13 mag-
gio » (un circolo locale, 
ndr). Dal canto suo Lo'' 
ta Continua, entrata P®'' 
prima a dialogare con que-
sta nuova forza di sinistra, 
ha già dichiarato il suo at^ 
poggio esterno alle prossi 
me elezioni, mentre il com 
pagno Giuseppe Laghezza 
(detto Peppe Garibaldi) ha 
personalmente aderito 
partito con entusiasmo e 
pià fitrura fra i quadri pi" 
sisnificativi della lista 
DP ». 

« DP a Massafra deve di-
ventare sempre di più u" 
punto di riferimento e di 
coagulo per le for^e che 
hanno preparato la sua na 
scita e per tutti coloro che 
oggi si ritrovano su û rf 
linea di difesa della lotta 
proletaria ». 

contro il fronte di classe 
nel nostro paese, era pur 
sempre un intervento in-
diretto delle Forze Arma-
te nello scontro politico. 
Se già Bonifacio e lo stes- l 
so Cossiga, chiedendo re-
parti di soldati davanti al-
le carceri, avevano prospet-
tato la possibilità e la ne-
cessità di usare i militari 
contro un settore del mo-
vimento di massa, l'isteri-
ca richiesta democristiana 
è sicuramente, lo ripetia-
mo ancora, una svòlta, un 
salto dì qualità di una 
gravità inaudita. E' eviden-
te che non c'è solo l'iste-
rismo, che esìste anche il 
terrore crescente di chi 
non sa come arginare un 
fiume in piena, un movi-
mento di massa deciso a 
farla finita con la politica 
dei sacrifici e chi l'appog-
gia. Con l'impiego dell'e-
sercito sì vuole anche non 
far rimanere « isolati » la 
PS e ì carabinieri, per 
mettere in campo tutta la 
forza militare dello Stato 
borghese. Una cosa però 
Cossiga e gli avventurieri 
come lui si devono mettere 
in testa: qualunque tenta-
tivo di fare quello che non 
sì è mai fatto, dovrà fare 
i conti non soltanto con 
la forza della classe ope-
raia e del movimento po-
polare in generale, ma an-
che con l'opposizione prole-
taria dentro le Forze Ar-
mate. 

f 
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Milano - Il 19 marzo 
deve essere festa 

MILANO, 12 - L'aboli-
zione delle festività, la 
campagna contro l'assen-
teiesmo, la pesante riduzio-
ne degli scioperi, l'enorme 
aumento deUe ore straordi-
narie di lavoro, sono tutti 
aspetti di uno stesso dise-
gno praticato dalle varie 
« parti sociali » (governo, 
Confindustria, sindacato) e 
hanno un unico obiettivo: 
aumentare l'orario di la-
voro degli operai occupati; 
i commenti gongolanti dal 
Sole - 24 Ore (il giornale 
della Confindustria) a l'U-
nità danno i fatti e par-
lano di « recupero della 
produttività ». D prezzo che 
gli occupati pagano è un 
aumento secco dei carichi 
di lavoro, della fatica, del-
lo sfruttamento, per i di-
soccupati è un colpo da 
centinaia di migliaia di po-
sti di lavoro in meno. 

Il sindacato con la sua 
linea sta apertamente e 
concretamente contrappo-
nendo i disoccupati agli o-
perai occupati. Mentre a 
parole dice di lottare per 
l'aumento dell'occupazione, 
con l'abolizione di ogni par-
venza di rigidità del mer-
cato del lavoro, cosciente-
mente dà una mano ai pa-
droni, che hanno una ra-
gione in più per continuare 
nella strada di ridurre, tra-
sferire e spremere gli o-
perai e di non fare certo 
investimenti. 

Queste sono le ragioni 
di fondo per cui lo scon-
tro per rifiutare l'aboli-
zione delle festività, che 
oltre a ridurre ancora di 
più il tempo, le ore che 
ogni lavoratore passa lon-
tano dalla schiavitù del 
ciclo produttivo, concede 
560 milioni di ore lavora-
tive, ruba 300.000 posti di 
lavoro ai disoccupati. 

Il 19 marzo è sabato, 
deve essere festa, non bi-
sogna lavorare, non bisogna 
andare a scuola: organiz-
ziamo lo sciopero in tutte 
le scuole, tutti i negozi i 
supermercati e i grandi 
magazzini devono restare 
chiusi. Con questi obiettivi 
i compagni del comitato 
contro l'abolizione deUe fe-
stività che è composto da 
delegati e lavoratori del-
rUPIM, Standa, GS, e al-
tre aziende del settore del 
commercio e dai disoccu-
pati organizzati, si stanno 
organizzando e la discus-
sione tra i lavoratori del 
commercio è già iniziata da 
una settimana a partire 
da un volantino che è sta-
to distribuito in tutti i gran-
di magazzini di Milano, 
raccogliendo una totale a-
desione dei lavoratori. A 
tutt'oggi le uniche difficol-
tà da superare stanno nel-
la realizzazione pratica di 
queste indicazioni. La co-
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sa che deve essere chiara 
a tutti è che farsi tratte-
nere sullo stipendio la gior-
nata di lavoro sarebbe una 
sconfitta. Una delle solu-
zioni in discussione è quel-
la di farsi contare la gior-
nata in conto ferie recu-
perandola sui sette giorni 
successivi. 

Ci si sta poi organizzan-
do per stringere rapporti 
precisi con gli studenti, al 
fine di avere la loro pre-
senza di massa ai picchetti 
che si faranno davanti a 
tutti i supermercati. 

E' anche in discussione 
la proposta di chiudere sa-' 
bato 19 marzo alla matti-
na le vie commerciali della 
città con blocchi stradali di 
operai, studenti, disoccupa-
ti. E' stato fatto un mani-
festo che verrà attacchina-
to in tutte le fabbriche e 
quindi non solo nelle a-
ziende del settore commer-
cio, perché come deve es-
sere sempre più chiaro il 
problema è di tutti che 
anche se questa volta la 
festività soppressa cade di 
sabato il giovedì 19 mag-
gio festa dell'Ascensione 
cadrà di giovedì. 

Per lo sciopero del 18 
marzo giorno dello sciope-
ro generale il comitato con-
tro l'abolizione delle festi-
vità sarà presente in piaz-
za Duomo con un proprio 
striscione e le sue pro-
poste per il giorno succes-
sivo. 

Martedì 15 marzo alle ore 
20,30 presso la sede dei 
disoccupati organizzati in 
via Cusani, angolo via Cai-
roti, assemblea pubblica 
con la parola d'ordine: sa-
bato 19 non si lavora. 

Avvisi ai 
compagni 
MILANO: 

Martedì 15, marzo in se-
de centro via De Cristofo-
ris, 5, alle ore 20, riunione 
dei compagni delle forze 
armate. Odg: chi fa da so 
fa per tre... (ma «l'unione 
fa la forza »). 

TORINO: a tutte le com-
pagne 
Oggi alle ore 15, parte 

da piazza Carlo eFlice (Por-
ta Nuova) il corteo femmi-
nista convocato, sui consul-
tori sull'aborto e contro il 
decreto Stammati. Il corteo 
terminerà davanti all'ospe-
dale Sant'Anna. 

TORINO: redazione 
E' stato momentaneamen-

te riallacciato il telefono. 
Ricordiamo ai compagni 
che occorre pagare anco-
ra un milione solo di bol-
lette arretrate. 

MILANO: studenti 
Lunedi 14, alle ore 15, 

in sede centro attivo gene-
rale degli studenti medi mi-
litanti e simpatizzanti di 
LC. OdG: l'assemblea nazio-
nale degli studenti a Roma 
ha lanciato la proposta di 
occupare tutte le scuole per 
la giornata del 15 marzo, 
quando Malfatti presenterà 
la proposta di legge sulla, 
riforma deUe scuole supe-
riori in Parlamento. Co-
me esserci e che fare. 

ROMA: 
Domenica 13, alle ore 9 

in via Dandolo 10, riunio-
ne dei compagni che inter-
vengono nel settore F.A. 
Odg: materiale preparato 
per l'uscita del primo nu-
mero del PID; stato del 
movimento e assemblea na-
zionale. 

VIAREGGIO: congresso di 
sede 
Lunedi 14, alle ore 21, 

nella sede di LC via Nicco-
lò Pisano 111, inizio con-
gresso di sede, aperto a 
tutti i simpatizzanti e ai 
compagni che vogliono 
intervenire. 

CATANIA: università 
Lunedi, alle ore 18 pres-

so la Casa dello studente 
riunione dei compagni uni-
versitari e medi. Alla fine 
della riunione si organizze-
rà la diffusione del nuovo 
giornale per martedì. 

GELA: 
Domenica 13, per l'anni-

versario della morte del 
compagno Ciuzzo Abela, co-
mizio e canzoni in piazza 
Umberto I, dalle ore 17 in 
poi, con la partecipazione 
di Renato Novelli, Pino 
Masi e Pino Veneziano. 

Il 18 la classe operaia 
in piazza in tutta Italia 

Il 18 marzo, venerdì, scio-
pereranno, per 4 ore, in 
alcune zone anche per tut-
ta la giornata, le regioni 
del Meridione. Tutte le ca-
tegorie, dall'industria al 
commercio, all'agricoltura, 
sono coinvolte. Contempora-
neamente sciopereranno per 
4 ore i lavoratori dell'in-
dustria in tutta Italia. A 
Milano, come a Roma, lo 
sciopero sarà generale. In 
tutte le province ci saran-
no manifestazioni di piazza. 
La FLM vuole organizzare 
manifestazioni anche in 
tutte le città del Nord. Si 
tratta del « semi-sciopero 
generale » che le confede-
razioni hanno imposto la 
settimana scorsa alle fede-
razioni di categoria e re-
gionali in sostituzione, e 
contrapposizione, alla sca-
denza dell'll intorno a cui, 
a partire da^ sciopero 
generale di Milano e dalle 
4 ore (poi ridotte a 2) 
della FLM e dei chimici 
si andava raccogliendo il 
grosso della classe ope-
raia. 

Si è trattato dell'ennesi-
ma prevaricazione confede-
rale Che ha voluto impor-
re soprattutto nei contenu-
ti, ma anche nella data e 
nella forma, la propria di-
rezione sull'intero movi-
mento. L'obiettivo centrale 
è quello di togliere alla 
nazione generale di lotta:» 
(guai a parlare di sciope-
ro generale. Benvenuto è 
arrivato a diffidare alla 
UIL un simile proposito!) 
il suo carattere decisamen-
te antigovernativo e contro 
il patto sociale, sancito dal-
l'accordo Sindacati-Confin-
dustria che ha aperto la 
strada ai decreti di An-
dreotti. Per raggiungere 
questo obiettivo, essenziale 
alla strategia di piena col-
laborazione e appoggio al 
governo e all'equilibrio po-
litico che lo sostiene, non 
si è trovato di meglio che 
relegare all'ultimo posto V 
obiettivo del ritiro delle mi-
sure di Andreotti, ponendo 
al centro della giornata del 
18, la lotta per i fanto-
matici investimenti al sud. 
Si tratta come è evidente 
della solita sfrenata dema-
gogia, tipica di personaggi 
come De Mita e Amendo-
la, che tende a contrap-
porre la lotta di fabbrica 
contro la ristrutturazione 
per gli aumenti salariali 
per la riduzione della fa-
tica contro la repressione 
aziendale, alla lotta per 
nuovi posti di lavoro al 
Meridione che non arriva-
no mai. 

Questo, per di più, in 
un momento in cui si sca-
tena un'offensiva selvaggia, 
avallata e in molti casi 
promossa dallo stesso sin-
dacato, per la massima mo-

bilità, l'aumento della pro-
duttività, la concessione 
senza limiti dello straordi-
nario, contro l'assenteismo, 
per il ripristino delle con-
dizioni più pesanti di auto-
ritarismo e di repressione 
nelle fabbriche. Non ci 
stancheremo mai di ricor-
dare come con la conces-
sione delle 56 ore (le sette 
giornate festive trasforma-
te in lavorative negli ac-
cordi dell'EUR) cancella in 
un colpo solo 250.000 posti 
di lavoro. Nessun nuovo in-
vestimento avrà mai que-
ste dimensioni! 

Come sempre gli obiet-
tivi sono allo stesso tem-
po « generali » e completa-
mente imprecisi; di con-
creto c'è solo il famigera-
to « nuovo investimento » 
FIAT a Grottaminarda, in 
cambio del quale però si 
accetta lo smantellamento 
dello stabilimento di Ca-
meri (Novara) e la ristrut-
turazione alla Lingotto e 
alla Mater ferro! Non si 
tratta quindi venerdì di ac-
creditare in alcun modo una 
giornata di lotta « in soli-
darietà con il mezzogiorno » 
e di mendicare un pugno 
di posti di lavoro (che poi 
non arrivano mai) in cam-
bio di ulteriori cedimenti 
del potere operaio in fab-
brica. Si tratta viceversa 
di rovesciare nelle piazze 
di tutta Italia la rabbia 
operaia e proletaria contro 
un governo, e contro una 
linea dei « sacrici » e dell' 
« ordine » che apre la stra-
da od ogni sorta di pro-
vocazioni democristiane. 

Oggi a Roma sono in 
piazza insieme al movimen-
to degli studenti decine di 
migliaia di lavoratori dei 
coordinamenti di base ed 
anche dei consigli di fab-
brica decisi a raccogliere 
la sfida di questo regime 
assassino e ad imporre la 
liquidazione di questo go-
verno. Qualsiasi possibilità 
di uscire dalla spirale dei 
cedimenti sindacali, e dei 
partiti di sinistra, che a-
pre sempre nuovi varchi 
all'attività terroristica del 
regime, passa oggi attra-
verso la capacità della 
classe operaia di rompere 
l'immobilismo a cui si vuo-
le condannarla. Venerdì 18 
in tutte le piazze d'Italia, 
al Nord e al Sud, i cortei 
operai possono raccogliere 
intorno a sé gli studenti, i 
disoccupati, le donne tutto 
il proletariato per imporre 
da subito il rovesciamento 
di questo equilibrio del 
compromesso ad ogni costo, 
per costruire dal basso la 
organizazzione e la forza 
necessarie per sbaragliare 
l'assalto sempre più crimi-
nale del regime dei Cossi-
ga e degli Andreotti. 

Malfatti nudo! 
Modelle delle accademie, 
delegazioni di studenti 

delle accademie in corteo 
« E noi staremo qui, e 

noi staremo qui, aspettan-
do la DC ». « Malfatti, Mal-
fatti è atteso in portine-
ria ». « Su ragazzi, tirate 
fuori i pennelli e i fogli, 
che ora arriva Malfatti, il 
manichino di tutte le Acca-
demie d'Italia ». Il corteo 
delle modelle deUe Accade-
mie (ci sono anche i mo-
delli maschi, ma pochi) e 
di studenti delle Accademie 
d'Italia, venuti a Roma 
per un convegno, ha bloc-
cato questa mattina l'en-
trata del Ministero della 
Pubblica istruzione. Lo stri-
scione delle modelle in lot-
ta è stato preecduto lungo 
il percorso fino al Mini-
stero da due « manichini 
viventi » in calzamaglia e 
lenzuoli bianchi, che inter-
rompevano la corsa per 
posare; gli altri, con tam-
buri di latta e cartelloni: 
« Vogliamo il contratto su-
bito », « No al precariato », 

Le modelle sono circa 
700 in tutta Italia, in stra-
grande maggioranza don-
ne. « Abbiamo l'assistenza 
come impiegate del com-
mercio, cosi, almeno ci pos-
sono fare le trattenute re-
golari. Poi, per il resto, 
tutto irregolare: ci pagano 
a ore, non ci dànno l'e-
state, gli assegni familiari 
variano a seconda delle 
ore di lavoro». I modelli 
viventi, così li chiamano, 
non sono equiparabni a 
nessun'altra categoria. So-
no lavoratori, ed è un la-
voro pesante, ma nessuno 
li riconosce come tali. Nel-
la breve rappresentazione 
che hanno fatto in piazza 

Mastai, prima di iniziare 
il corteo, due di loro sono 
emersi da scatoloni di car-
tone, con su scritto « ma-
teriale didattico ». Al di 
là del trattamento salaria-
le e normativo, infatti, que-
sto è l'aspettò più odioso, 
l'essere considerati, per 
definizione, degli oggetti, 
essere costretti a stare im-
mobili e a cambiare po-
sizione a comando. «Ci di-
cono che in fondo lavo-
riamo poco, solo 18 ore 
settimanali, spiega una gio-
vane compagna, modella 
dell'accademia di Firenze, 
ma sarebbe umanamente 
insostenibile f a re anche so-
lo un'ora di più ». 

«L'anno scorso una di 
noi si è denudata e così, 
visto che ci stavano le ele-
zioni, per darci un con-
tentino, ci hanno pagato 1' 
estate: poi ce l'hanno pa-
gata anche quella in base 
alle ore effettivamente la-
vorate. Ma quest'anno 
niente. Vogliamo che ci 
venga fatto immediatamen-
te un contratto con paga 
fissa e la garanzia di es-
sere immediatamente assor-
biti, in caso di licenzia-
mento, nelle accademie co-
me personale non inse-
gnante ». 

Al Ministero, originali 
come sempre, hanno rispo-
sto che loro non c'entrano, 
che le trattative sono in 
atto e che anche il proble-
ma dei modelli è preso in 
considerazione; bisogna so-
lo aspettare qualche setti-
mana. La delegazione, 
scendendo, ha riproposto u-
na nuova mobilitazione per 
i primi di aprile. 

Una mozione sottoscritta 
da 21 delegati della SIR di P. Torres 

A fianco degli stu-
denti e dei lavoratori 

della scuola 
I delegati sottofirmatari 

esprimono la pili forte so-
lidarietà alla giusta lotta 
degli studenti e dei lavo-
ratori della scuola. Pen-
siamo che sia giusto lot-
tare per far sì che la 
scuola non sia di regime 
ma che dia agli studenti 
stessi la determinazione 
dei piani di studio e la 
vita stessa della scuola. 
Pensiamo che sia giusto 
lottare oggi per fa r sì 
che lo studente non sia un 
« emarginato » e un « di-
soccupato », ma che fin 
d'ora si inserisca in una 
realtà di lotta per conqui-
starsi il diritto a un lavoro 
stabile e sicuro. 

La vostra realtà la co-
noscete e molto bene, pro-
prio perché ne pagate ogni 
giorno il prezzo, sta quindi 
a voi in prima persona 
cercare alleanze e forme 
di lotta tali da piegare i 
disegni del padronato e del 
governo Andreotti. 

La nostra realtà, pur 
con contraddizioni ci vede 
impegnati nel tentativo di 
modificare alcuni indirizzi 
che il sindacato a livello 
di vertice nazionale confe-
derale si è dato (la linea 
dei sacrifici che ha dato 
spazio ad una forte ripre-

sa dei padroni in fabbri-
ca). Licenziamenti per as-
senteismo, trasferimenti, 
mobilità, cumulo di man-
sioni, cambi di società, au-
menti degli straordinari, 
aumento dell'orario di la-
voro (feste infrasettimana-
li), ecc., sono alcuni degli 
esempi di ciò che il pa-
drone si è riconquistato 
grazie alla politica dei sa-
crifici. 

Giovedì 24 durante l'as-
semblea pomeridiana è 
stata votata una mozione 
all'unanimità contro le 
linee dei vertici confede-
rali, contro l'ultimo decre-
to governativo di steriliz-
zazione della scala mobile 
e di blocco della contratta-
zione articolata e per lo 
sciopero nazionale generale 
di otto ore per buttare giù 
il governo Andreotti. Au-
spichiamo il raggiimgimen-
to di un corretto rapporto 
di lotta f ra noi e voi con-
tro il governo Andreotti e 
contro la politica dei sacri-
fici per dare un lavoro 
a tutti, per una società più 
giusta e senza classi. 

I sacrifici li facciano i 
padroni! 

Seguono le firme di 
21 delegati detta SIR 
di Porto Torres 

Come mai, come mai, 
mai i soldi agli operai 

NOVARA, 12 — Sono me-
si che ci sentiamo dire che 
i soldi non ci sono, che è 
inutile chiederli. Ce lo di-
cono i ministri ladri di un 
governo ladro, ma anche 
i dirigenti del PCI e del 
sindacato. 

Eppure nell'ultima setti-
mana di soldi se ne sono 
sganciati tanti: 25 mila lire 
alle forze dell'ordine che 
proprio in questi giorni so-
no stati rilanciati in una 
pesante opera di repressio-
ne nelle piazze, il 30 per 
cento d'aumento agli au-
totrasportatori di prodotti 
petroliferi. Gli operai . da 
tempo hanno capito che 
le ciance dei governanti e 
dei sindacalisti non sono 
altro che la copertura al 
blocco dei salari per gli 
operai e proprio per que-
sto la rabbia che si regi-
stra nei reparti di tutte le 
fabbriche è molto alta. Ed 
è molto alta non solo per-
ché si sentono per l'enne-
sima volta i fregati, ma an-

che per il modo concreto 
con cui questi aumenti so-
no stati ottenuti. Da quan-
to tempo gli operai dicono 
che per ottenere qualcosa 
bisogna bloccare tutto. Non 
è forse questo che han fat-
to gli autotrasportatori? La 
discussione su questo tema 
è stata altissima. Se ne 
sono accorti i sindacalisti 
che hanno tacciato subito 
questo sciopero, che per t-e 
^ o m i ha bloccato in pra-
tica, Liguria, Piemonte 
Lombardia, di essere alla 
« cilena », 

Non si può escludere che 
il dato del corporativismo 
sia presente in questa ca-
tegoria formata in gran 
parte da piccoli proprieta-
ri anche se l'analisi di clas-
se su questa categoria an-
drebbe fatta più a fondo, 
ma è altrettanto indubbio 
che i sindacalisti hanno 
cercato di « esorcizzare » lo 
spettro della lotta dura. 

Alcuni compagni 
di Novara 

Torino: morte di un 
poliziotto di fabbrica 

TORINO, 12 — Un operaio delle 
presso di Mirafiori, Mario ZaneM-
to, ha ucciso ieri sera, verso le 
22, il suo caporeparto. ZaneUato, 
che ha 48 armi, e lavorava all'offl-
cina 88, era sottoposto da mesi ad 
un'autentica persecuzione da par-
te del capo, Romolo Peverelli, co-
nosciuto del resto nell'officina co-
me uno dei più brutali esponenti 
della polizia di fabbrica Fiat: mul-
te, minacce, umiliazioni, che sono 
da sempre le armi della disciplina 
produttiva. Ieri Peverelli, senten-
dosi probabilmente abbastanza for-
te, come i suoi coUeghi della po-
lizia di stato, da fare quel che 
voleva, ne ha fatta un'altra delle 
sue. Appena finito lo sciopero, alle 
19, ZaneUato è rientrato in squa-
dra. H capo, pensando forse di 
« dare una lezione » agli scioperan-
ti, oltre che di andare avanti nel-
la sua campagna — tipicamente 
razzista — di persecuzione contro 
l'operaio, veneto e anziano, che 
oltretutto osava alzare la testa e 
lottare, gli ha imposto di andare 
a pulire uno scaffale. Dopo un'ora 
e quaranta, ZaneUato è andato da 
lui a dirgli che più pulito di così 
lo scaffale non poteva venire, e 
che comunque era stufo di quell' 
incredibile « mansione ». Peverelli 
ha risposto di continuare, perché 
Io scaffale era ancora sporco. Za-
neUato gli ha risposto per le rime, 
Peverelli gli ha minacciato un nuo-
vo rapporto (solo qualche mese 
fa gli aveva fatto affibbiare tre 
ore di multa, e poi andava conti-
nuamente a rimproverarlo per uno 
« scarso rendimento »). A questo 

punto (altri tre operai erano pre-
senti) ZaneUato ha preso un pun-
teruolo, e ha dato a Peverelli due 
colpi mortali, uno al coUo e uno 
al petto. Poi si è lasciato arresta-
re senza opporre resistenza; in 
questura, ha continuato a ricorda-
re la persecuzione di cui era vit-
tima da parte di Peverelli. 

Questa storia, esemplare neUa 
sua quotidianità (la novità sta 
semmai nella durezza deUa rea-
zione di ZaneUato; i PevereUi so-
no centinaia, e non solo alla Fiat, 
e il loro sistema razzista, disuma-
no, profondamente irrazionale, di 
governo, è un nodo decisivo deUo 
stesso potere capitalistico sulla 
forza-lavoro) ha un precedente che 
si può ben definire storico: quello 
deU'operaio James Johnson, di De-
troit, che il 15 luglio 1970, dopo 
essere stato « retrocesso » di man-
sione, si armò di carabina e ucci-
se un capo e due cronometristi 
dello stabilimento Chrysler dove 
lavorava. James Johnson fu assol-
to con formula piena: un avvocato 
rivoluzionario, Ken Cockrel, impo-
se alla corte di accettare il princi-
pio secondo cui la fabbrica capi-
talistica, e il sistema di persecu-
zione razzista che vige al suo in-
terno (nero Johnson - veneto, an-
ziano, scioperante, ZaneUato) sono 
i soli responsabili della violenza 
operaia, anche queUa che si ma-
nifesta in forrne più individuali e 
« disperate ». Non solo, ma lo stes-
so Johnson ottenne anche, anni do-
po, il pagamento da parte deUa 
Chrysler dei danni morali e mate-
riali subiti. 

Milano: i bancari per la libertà 
di Panzieri 

La mozione approvata per acclamazione 
dall'assemblea dei quadri sindacali 

MILANO, 12 « I quadri sindacali 
deUa FIB/CISL-FIDAT/CGIL-UIB/ 
UIL riuniti in attivo in data 9.3.'77 
esprimono la loro solidarietà per 
il compagno Fabrizio Panzieri, in-
giustamente condannato a quasi 10 
anni di galera per "concorso mo-
rale" neUa morte del fascista 
Mantekas. 

La condanna di Panzieri è nei 
fatti una condanna contro l'anti-

fascismo militante ed il PM ser-
vendosi delle invenzioni dei crimi-
nali fascisti ha cercato di dare U 
suo contributo alla "criminalizza-
zione" delle sinistre. 

I lavoratori smascherano questo 
disegno reazionario e fanno pro-
pria la parola d'ordine del movi-
mento dei lavoratori e degli stu-
denti: Panzieri libero ». 

Gli obiettivi dei bagnini 
di Viareggio 

VIAREGGIO, 12 — L'as-
semblea promossa da un 
gruppo di bagnini della Fil-
cams-CGIL, mercoledì se-
ra è ampiamente riuscita. 
Come si è arrivati a que-
sta iniziativa autonoma? Do-
po l'assemblea del 25-2 i 
dirigenti della Filcams si 
erano impegnati a riconvo-
carla per venerdì 4-3 per 
chiarire meglio i problemi 
già discussi e per andare 
alla riunione di Roma dell' 
11-3 riportando la volontà 
dell'assemblea generale. 

La Filcams-CGIL ha pre-
so una decisione molto gra-
ve: non ha convocato l'as-
semblea; quindi un gruppo 
di bagnini si è fatto cari-
co di convocarla ugualmen-
te. Sono stati invitati per 
lettera i dirigenti della Fil-
cams-CGIL, della Fidascat-
CISL, deUa Uilamt-UIL, «a 
testimonianza di non volerci 
distaccare dalle organizza-
zioni sindacali, ma a con-
dizione che esse si faccia-
no portavoce delle nostre 
esigenze » come è scritto 
in un documento col quale 
i compagni bagnini hanno 
aperto l'assemblea di mer-
coledì sera. 

L'assemblea ha approvato 
all'unanimità il documen-
to presentato, che è stato 
sottoscritto dal dirigente 
della Fidascat-CISL — u-
nico presente dei tre invi-
tati — ed è stato inviato 
alla Federazione nazionale 
Unitaria di categoria. 

Gli obiettivi qualificanti 
presenti nel documento so-
no: 

a) Il mantenimento del 
contratto integrativo di com-
prensorio o di zona (Versi 
ìia) per due motivi fonda-
mentali: primo perché è 

imo strumento in più che 
abbiamo per migliorare le 
nostre condizioni di lavo-
ro, secondo perché la no-
stra zona ha particolarità 
e specificità di ambiente e 
di organizzazione del lavo-
ro differenti dalle altre zo-
ne turistiche; 

b) l'agganciamento del 
nostro Contratto Collettivo 
Nazionale di Lavoro con 
quello nazionale dei lavora 
tori del Turismo (Pubblici 
Esercizi e Alberghi) che 
scade il 30-6-78, a condi-
zione che sia mantenuto il 
contratto integrativo di zo-
na come previsto all 'art. 
105 del CCNL, e che già 
da quest'anno ci siano ga-
rantite le condizioni di mi-
glior favore come per es. 
la riduzione dell'orario di 
lavoro. 

c) l'aumento salariale, co-
me le altre categorie di la-
voro, intorno alle 25-30 mi-
la lire, sapendo che è il 
minimo che si richiede di 
fronte al continuo aumento 
dei prezzi da due anni a 
questa parte. 

d) la garanzia del posto 
di lavoro da una stagione 

all'altra, per impedire di 
essere licenziati alla fine 
di ogni stagione; questo 
obiettivo è di fondamentale 
importanza per la difesa 
dell'occupazione e contro 
le discriminazioni di carat-
tere politico e sindacale; 

e) l'indennità di disoccu-
pazione garantita nei me-
si invernali per i lavora-
tori disoccupati o costretti 
a lavori saltuari e precari. 

Infine i lavoratori hanno 
espresso un impegno pre-
ciso di lotta per il blocco 
deUe tariffe degli stabili-
menti balneari; tale obiet-
tivo è molto importante per 
tutto il movimento operaio 
per la difesa del salario e 
per sviluppare' il turismo 
sociale e di massa. A con-
clusione di questa assem-
blea è stata eletta una de-
legazione da inviare l'Il-S 
a Roma alla riunione del-
la Federazione Unitaria i>er 
riportare in quella sede 
il punto di vista e la vo-
lontà del movimento. 

Sulla riunione di Roma 
ritorneremo nei prossimi 
giorni 

Lotta Continua 
cellula bagnini 

m 
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Migliaia di compagni decidono 
elle Lotta Continua deve vivere 

Sede di MILANO: 
Nucleo lavoratori: stu-

denti: Francesco 30.000, 
Mario 30.000, raccolti al 
Cattaneo 12.500, Roberto e 
Luisella 100.000, Nicola di 
viale Piave 500, Mamma di 
Ambra 3.000, un compagno 
autonomo per la forza 30 
mila. Comitato di occupa-
zione lULM: Enzo docente 
precario 1.000, Gigi 500, 
Roberto 500, Francesco pre-
cario 5.000, Caterina 1.000, 
colletta al VH ITIS 19.300, 
Claudio e Anna e Peppino 
della Pabitsch 3.C00, Sando-
kan 10.000, Laura 40.000, 
Annalisa alla Ramef 5.000, 
otto compagni di una coo-
perativa 75.000, Ronny 5 
mila, Davide 2.500, Velio 
ferroviere 10.000, compagni 
GTE Autelco 2.500, raccol-
ti tra gli operai della GTE 
di Cassina del Pecchi 22 
mila 500, giornalisti della 
Mondadori 142.000, raccolti 
a cena tra ospedalieri e 
non: Sisinio 5.000, Aurelio 
5.000, Ernesto 5.000, Mario 
500, Clemente PCI 1.000, 
Vittorio 5.000. Nucleo Desio 
Seregno: Roberto 5.000, 
Giuseppe 5.000, Paolo e 
Fiammetta 12.000, Mauro 
500, Antonio 500, France-
sco 500, Rosaria 500, Gra-
ziella 1.000, Se-gio 10.000, 
raccolti tra gli insegnanti 
di Cerate 20.000, Bruno B. 
15.000. Collettivo giovanile 
Stadera: Pepone 500, Ful-
vio 1.000, Rufus 5.000, Car-
mine 1.000, Rep 8.000, Tal-
lo 200, Sandro 500, Erman-
no 500, Clara 400, Dona-
tella 100, LeUo 500, Walter 
1.000, Fio 1.000, Fabio 
1.000, Monica 800, Claudio 
500, Antonio 1.000, Massimo 
700, Guido 350, Tap 1.000, 
due compagni di AO 600, 
Luciana 150, Donata 500, 
Rosario 500, Pecia 1.000, 
Gabriella 200, Mimmo 500, 
Pigio 500, Piera 500, rac-
colti in quartiere dai com-
pagni di LC del Collettivo 
giovanile Stadera 13.300, 
Mappa art. 3 postino 500, 
Marco e Maurizio 20.000, 
Giuseppe e Donata 5.000, 
operai Galaxi: Corvo ros-
so 500, Zambuià 500, Vin-
cenzo 500, Zamburlà 500, 
Zamburlin 500, Stil 500, 
Fraschiè 500, Stella 5.000, 
Franco della Bocconi 5.000, 
raccolti al Carducci 5.750, 
raccolti da Camillo e dal 
Cinese tra i lavoratori de! 
Quotidiano dei Lavoratori: 
Cinese 1.000, Camillo 500, 
José 1.000, Luigi 700, Gui-
do 500, Dario -500, Loretta 
500, Gianni 500, Walter 
500, Maurizio 3.500, San-
dro 500, Pietro 1.000, 
Vito 500, Sez. Legna-
go: Anna tra le compagne 
7.000, i soldati 3.000, i com-
pagni 4.500. Sez. Vimercate: 
i compagni 82.200. Sez. 
Sed-Est: raccolti all'ENI di 
S. Donato: Laboratori 26 
mila 500, Ced-Edp 49.000, 
raccolti all'Anic: Lino 3 
mila, Carlo N. 1.000, Vit-

torio 1.000. Maria 5.000, Te-
resa 2.000, Bertani 5.000, 
Doriano 2.000, Giovanni 
1.000, Tramutoli 2.000, Lau-
ra 5.000, Pezzini 2.000, An-
nalisa 2.000, Lietta 2.000, 
Busnelli 3.000, raccolti da 
Silvano lavoratore-studente: 
Franco 500, un compagno 
1.800, Gianni 500, Claudio 
1.000, Mario 1.003, al Fel-
trinelli 9.350, sul posto di 
lavoro da Enza 3.000, Pal-
miro, Salvatore e Umberto 
5.000. Sez. Romana: Nino 
10.000, Mimmo 5 000. Sezio-
ne Monza: Salvitore deOa 
Singer 10.000, Giovanni dell' 
ECA 3.000, Gigi 1.000, Lau-
ra 2.000. Racco'..-.i alla Phi-
lips: Stucchi T.OOO, Gino 
5.000, Tiziano 4.000, Rosi 
1.500, Egidio 1.000, Bambino 
3.000, Gianni 1.000, Anto-
nio 1.000, Pajetta 1.000, Li-
sa 500, Clemens 1.000, Ot-
tavio 3.000, Cosimo 1.000, 
Romea 1.000, Anna 300, 
Renzo 2.000, Ermes 2.000, 
Giovanni 1.000, Luciano 
500, Franco 500, Luigi 1.500, 
Pierangela 1.00), Andrea 
1.000, Antonio il conte 1.000. 
Sez. Sesto: collettivo QT 5 
14.000, Daniela insegnante 
150 ore 5.000, Claudio e 
Raffaella 18.000. Sez. Corsi-
co: raccolti dai compagni 
21.500. Sez. S. Siro: rac-
colti alla Siemens: Martino 
5.000, Ivonne e Tonino 10 
mila, un operaio dei Ca-
pannoni 5.000, operai Tran-
ce 1.000, Luigi impiegato a 
lienato 1.000, Francesca 2 
mila, Amelia e compagna 
casalinga 1.000, vendendo 
il giornale 2.000. Sez. Gor-
gonzola: Gatti 10.000, i 
compagni 5.000. Sez. Garba-
gnate: Daniela 5.000, ope-
rai Far: Antonio 3.000, lai 
500, Candido 500, Salvatore 
5.000, Michele operaio Ba-
yer 1.000, Giancarlo 3.250, 
Fabio 500, Daniele 1.000, 
Danilo 1.000, Enrico solda-
to 700, Angelo 1.400, Boro 
soldato 500, Vincenzo 500, 
Aurelio 500, Antonio B. 500, 
Lelo 3.150, Marinella 1.000, 
Gianni 2.000, Enzo C. 3 
mila. Sez. Garbagnate: rac-
colti al Virgilio serale: Lu-
ca MLS 500, Liborio MLS 
2.000, Teresa 500, Silvana 
500, Donatella 500. Dioni-
sia autonoma 500, Angelian 
500, Franca 500, Cinzia 300, 
Enrica AO 500. Sez. Sem-
pione: Dario C. 5.000, rac-
colti alla Assicurazioni Ge-
nerali Duomo: Felice 1.000, 
Ezio 5.000, Angelo 1.000, 
Claudio 1.000, Giancarlo 
1.500, Giannino 1.000, Ro-
berto 1.000, Pietro 1.000, 
Giuliano 1.000, Alberto 
1.500, Edoardo 1.000, Ser-
gio 1.000, G. Battista 1.000, 
Luigi 1.000, Ezio 1.000. Rac-
colti aUa RAS: Riccardo 
1.500, Cristina 1.000, Tu-
riddu 1.000, Anna 1.000, 
Carlo 1.000. Raccolti aUe 
Assicurazioni Generali Ti-
ziano: Antonio 2.000, A-
driano 1.000, Franco 1.000, 
Giuseppe 1.000. Raccolti al-

Obiezione di coscienza 
per un 

aborto terapeutico 
Una donna di 37 anni è 

stata ricoverata al padi-
glione Ponti, reparto neu-
rologia del Policlinico di 
Milano per mielite traver-
sa con paralisi agli arti 
inferiori, incinta da 11 set-
timane. 

Il 19 febbraio scorso, la 
donna visto lo stato fisico 
in cui si trovava, e per 
le numerose radiazioni su-
bite dal feto a causa degli 
esami radiologici che le 
sono stati praticati ha ri-
chiesto l'interruzione della 
gravidanza. Al padiglione 
Ponti chiedevano una vi-
sita, pare il giorno stes-
so e l'inoltravano alla 
Mangiagalli. Altre due ri-
chieste di visite perveniva-
no, « casualmente » perse 
da quel periodo ad oggi. 
Nel frattempo i vari baroni 
(Scarlatti, Candiani, Poi-
vani) si passavano il caso 
a mo' di Pilato. Finalmen-
te il 4 marzo 1977 la don-
na è stata trasferita dal 
padiglione Ponti in Man-
giagalli in seguito alle nu-
merose pressioni fatte dal 
collettivo donne del Poli-
clinico. L'accettazione al-
quanto forzata della donna 
alla clinica II della Man-
giagalli (barone Polvani) 
non ha certo risolto il pro-
blema, in quanto l'équipe 
chirurgica al completo, ri-
fiuta l'aborto terapeutico 
con la scusa dell'obiezione 
di coscienza. 

E' importante sottolinea-
re come in un caso come 
questo « l'obiezione di co-
scienza » non esiste ma è 
in realtà omissione di soc-
corso. Non è più accetta-
bile per noi donne che i 
baroni strumentalizzino e 
gestiscano la nostra con-
dizione. Siamo stufe di a-
borti clandestini da un mi-
lione, di falsi obiettori di 
coscienza, di vedere il na-
stro corpo mercificato dal 
potere medico. Ora la don-
na è stata trasferita alla 
prima clinica che non è 
certo aljortista, ma all'in-
terno deUa quale c'è la 
presenza di un gruppo di 
medici « più disponibili » 
aO'aborto terapeutico (D' 
Ambrosi, Buscaglia, Bram-
bati) che lunedì eseguiran-
no l'intervento. 

Non si tratta di una vi-
cenda a lieto fine ma di 
una risoluzione determinata 
dai vari intrallazzi padro-
nali per i quali la donna 
è una patata bollente da 
scaricare, passarsi l'un 1' 
altro, e da spedire nel 
ghetto dei disponibili quan-
do il caso viene alla luce. 
Non vogliamo che il nostro 
corpo sia oggetto di dispu-
te politiche: è ora di riaf-
fermare il nostro diritto di 
gestirlo. 

Collettivo Donne Policlinico 
Collettivo Donne Istituti 

Clinici Policlìnico 

le Assicurazioni Generali 
Cordusio: Mario 1.000. Pa-
squale 1.000, Edoardo 1.000. 
Sede di TORINO 

Giovanni pubblicista 10 
mUa, a Cobra di Cour-
mayeur 7.750, vinti a po-
ker 10.000, Pino 1.000, un 
compagno 2.000, 8 lavora-
tori Sepa 16.600, Daniele 
10.000, operai tipografia to-
rinese 5.500, un gruppo 
di compagni 12.000, T.P. 10 
mUa, Marco e Sofia 100 
mUa, lavoratori osp. S. Vi-
to 14.000, Sauro 1.000, Pa-
pà di Vanni 10.000, Comp. 
C. Taranto per Sergio li-
bero 30.750, compagni A-
vio 2.000, un compagno 
100 mila, Antonio Anarchi-
co 500, vendendo il giorna-
le 8.500. 

Sezione V. Susa: 100.000 
le compagne: Avi 15.000, 
una compagna lO.OOO, Pao-
la Moncalieri 5.000, Paolet-
ta 5.000, Monica Pai Nuovo 
500, Cps X Liceo scienti-
fico 2.400, V m liceo 10.000 
architettura 10.000. 

Sez. VaMette: i compa-
gni 30.000, conspagni e de-
mocratici ILTE 50.000, I 
compagni di Pinerolo 40.000. 
Sede di PAVIA 

Perché LC viva 50.000, 
raccolti in università 20 
mila 800, facoltà di lette-
re 22.300, ITIS Casalpu-
steriengo 22.550, Studenti 
mensa in lotta: Mario 5 
nula. Carilo 2.000, Federi-
co 2.000, Francesco 2.000, 
Maria Grazia 2.000, Ga-
briela 2.000, Universitari 
2.900, Mimmo 10.000, Virgi-
lio 5.000, Massimo l.OOO, 
Bruno 1.000, Billj 1.000, 
Beppe 1.000, Vincenzo 1.000, 
Diego 1.000, Piero 1.000, 
Gianni 1.500, Nando 1.500, 
Michele 500, Arsenio 500, 
Isabella 500, Roberto 500, 
Sandro 500, Rino 500, An-
gela 500, Cesco 450, Marco 
300, Antonio 200, Pippo 200, 
Giulia 3.000, uno studen-
te 1.000, Federico 10.000, 
Lucio 3.000, Saretto 10.000, 
Carmen 1.000, Conte 1.000, 
Saetta 5.000 Icio 6.000, Ro-
molo 3.000, Cesare 5.000, 
Monica 5.000, Cesco 5.000, 
Da Casorate 45.000, Gior-
gio 5.000, Fulvio 1.000, Car-
la 5.000, Daniela 2.000, E-
doardo 1.000, Antonia 10 
mila Pàolo e Franca 800, 
Pasqu^e della Necchi 8000. 
Sede di TRENTO 

Fabio università 40.000 
sottoscrizione officine Lenzi 
6.000, Roberto edile 6.000, 
Stefano 1.000, Benito 10.000 
Lino della Val di Sole 2 
mila, Enzo 5.000; OdDìa e 
Sandro 150.000. 
Sede di BOLOGNA 

Fantazzini 5.000, tre fem-
ministe 4.500, perché il 
giornale non cambi 2.000, 
Scuola Copernico 15.000, 
Vianena 10.000, Collettivo 
ITIS 15.000, raccolti all'U-
niversità 50.500, raccolti da 
Carlo 10.000. 

Sez. Viareggio: Massimo 
2.000, Enrico cameriere 10 
mila. 
Sede di VENEZLV 

Sez. Venezia: Laura, 
Francesca e Licia: raccol-
ti alla manifestazione fem-
minista deU'8 marzo 28.000 
raccolti all'INPS 8.500, Co-
simo 10.000, Giuliano 2500, 
Bancario 1.500, SUvano 500, 
Rappresentante di libri Pei 
1.000, Giorgio 10.000. 

Sez. Chioggia: I com-
pagni 20.000. 

Sez. Mestre - Marghera: 
Gabriella di Cà Emiliani 5 
mila. Tore 2.000, Paolo del-
la Breda 2.000, Massimo 
e Gabriella 2.000, Carla 
della Bellini 1.000, Giulia-
na 5.000, Stefano 10.000, 
Gianfranco 10.000, Andrea 
10.000, i soldati della ca-
serma Matter 8.200, Klaus 
e Teresa 10.000, Ori di 
Oriago 2.000, Franco 2 mi-
la. 

Sez. Villaggio S. Marco: 
5.000. 
Sede di PADOVA 

raccolti dai compagni 24 
nula. . 
Sede di UDINE 

Per la libertà di stampa, 
alcuni lavoratori di Radio 
Udine 103 23.500, raccolti 
tra gli studenti dell'ITI 
Malignani di Udine 26.650, 
i compagni di Casarza in 
ricordo di Livio 10.500, sol-
dati democratici della Ca-
serma Osoppo 16.300. com-
pagni soldati della Spac-
cameila 5.000, un vecchio 
compagno partigiano 250 
mila. 
Sede di LECCO 

I compagni 80.000, rac-
colti all'assemblea a villa 
Manzoni 25.000, un compa-
gno autonomo 1.000. 
Sede di MANTOVA 

Circolo ottobre 50.000, i 
compagni 70.-000. 

Sede di NOVARA 
Sez. Novara: Isabella 10 

mila. Diffondendo il gior-
nale 3.000, Paola 5.000, A-
driana 5.500 Loretta e An-
na 6.000, Mario 2.000, rac-
colti al concerto della PFM 
35.750, diffondendo il gior-
nale 1.200, tre operai Fiat 
2.000, Generoso 1.500, 
Gianni e Bianca 9.000, Mi-
Chele 430, Franz 2.000, Car-
lo 500, Daniele 2.000, Gio-
vanni 20.00Ó, coordinamen-
to soldati democratici 5.300 
Danilo 5.000, Fratello di 
Luigi 20.000, alla Done-
gani 5.000, Compagni del ' 
Arci 1.000, Gianni 5.000, 
Mimmo 5.000, raccolti sifl 
treno 6.150. 
Sede di ALESSANDRIA 

Sez. Casale Monferrato, 
raccolti dai compagni 115 
mila. 
Sede di LIVORNO - GROS-

SETO 
Sez. Piombino: Nilo, Ri-

ta e Lucia 20.000. 
Sede di NAPOLI 

Sez. Ponticelli: Michele 
5 mila, vendendo il gior-
nale 3.500. 

Sez. Certtro: Federico 
Policlinico 1.000, Claudio e 
Vera 20.000, Enzo S. e 
Patrizia M. 10.000, Studen-
ti del Politecnico 37.000. 
Giovanni A. PCI 5.000, MQ-
ly insegnante deU'Vm 10 
mila, Qara insegnante del-
l'Vm 1.000. 

Sez. Pomigliano: Mam-
ma e nonna antifascista 7 
mila. 

Sez. Pozzuoli: raccolti da 
Ettore tra insegnanti 
democratici del Marconi 5 
mUa, Paola 1.500. 
Sede di COSENZA 

Raccolti dai compagni 50 
mila 750. 
Sede di CAGLL^RI 

Carlo B. 1.300. 
Sede di SASSARI 

Raccolti a Magistero 10 
mila, raccolti ai lati deUa 
manifestazione delle don-
ne 6.000, Giovanni 10.000. 
Sede di ROMA 

Paoletto di Torpignatta-
ra 5.000, un gruppo di com-
pagni deU'Alitalia 20.500, 
Linda 10.000, raccolti da 
AnnMisa e Paola 30.250, 
alcuni lavoratori de « La 
RepubbUca» 31.500, XXIH 
Liceo scientifico: Luigi 10 
mila, |3tudenti n turno 
13.500, lavoratori e colla-
boratori esterni RAI-TV 70 
mila INPS direzione gene-
rale, Cesare 1.000, Fla-
vio 2.000, Rita 1.000, 
Gabriella 500, Annamaria 2 
mila. Armando 10.000, Fran-
co 2.000, Augusto 500, An-
tonio 1.000, Lino 12.500, 
Silvana 1.000, Stefano 500, 
Roberto 1.000, Claudio 2 
mila, Sandro 1.000, ITIS 
Galilei 12.500, raccolti a l a 
Montagnola EUR 50.000, 
raccolti tra i compagni 
deUa Sistel 60.000, Ughetto 
1.000, Marcellino 7.000, Bud 
CCP 1.000, Marina 250, 
Riccia 150, Sezione 1.025, 
Massimo 1.000, Carla e Ro-
berto 50.000, XIV 1.600, En-
rico 250, Paolo Tasso 20 
mila. Marco 500, Elide 50 
mila. Chopper 500, inse-
gnanti Nuova Europa 21 
mila. Angela MLS 1.000, 
Cicocca 2.000, Leonardo 10 
mila, raccolti da Riccardo 
3.000, raccolti a Giurispru-
denza da Licia 24.000, i 
compagni di piazza Bolo-
gna 27.000, i compagni di 
Cinecittà 19.000. INPS: Ma-
rio B. 1.000, Claudio R. 
1.000, compagno anziano 
1.000,. Luciano 5.000, Fran-
ca 500, Loredana 10.000, 
Claudia S. 1.000, un com-
pagno 500, studenti XXII 
liceo 10.000, avieri della 
caserma Acquasanta 18.500, 
Lucilla 2.000, Annamaria 
1.000, Pisani 1.000, Alber-
tino 1.000, Soldzzo 1.000, 
Auriumi 500, Barone 1.000, 
Colleghini 500, Tina 500, 
Riccardo e moglie 3.000, 
Marchetti 1.000, Cinzia 500, 
Ivano 2.000, un gruppo di 
bancari romani 650.000. 
Sede di CATANZARO: 

Sez. Decollatiu-a : Ezio 
detto Danton 500; Valerio 
D. 500, Salvatore R. 2.500, 
Mena Scicchitano 3.000, Io-
landa Bonacci 1.000, Dome-
nico Mezzatesta 1.000, Lui-
gi Bonacci 2.000, Luciano 
e Lina 1.000, Saverio 2 
mila, Francesco 2.000, Clau-
dio 3.000, Aldo 2.000, Anto-
nio 1.000, Francesca e Leo 
5.000, raccolti da France-
sca tra i pendolari 3.750, 
raccolti in piazza 1.000. 
Contributi individuali: 

SteUa - Roma 10.000, Pa-
trizia e Gianni 5.000, Pier-
luigi 2.000, Il papà di Fran-
ca 10.000, raccolti da An-
tonio primo versamento 65 
mila 100, Pasqualino Co-
lombaro 26.000, Anna e 

Franco 20.000. Compagni di 
Viggiù: Marta 10.000, Bep-
pe 10.000, Doriana 1.500, 
Angelo e Patricia - Anco-
na 20.000, Luigi - S. Mar-
co 5.000, Francesca Abela 

Gela 20.000, Antonio - Pio-
vene Rocchette 4.000, Da 
Sergio e Mariolina - Crema 
200.000, Filippo - Vieste 10 
mila, Antonio e Full 15.000, 
compagni di Villa Bottini -
Lucca 10.000, Emanuela -
MUano 10.000, Piero - Ge-
nova 10.000, Ornello - Ro-
ma 2.500. 
Totale 5.417.305 
Totale prec. 12.960.420 
Totale compless. 18.323.725 

Questa sottoscrizione non 
è compresa nel totale per-
ché già comparsa con un' 
unica cifra ieri. 
Sede di MILANO: 

Nora 50.000, AF . 100.000. 
un trattore democratico 5 
mila, Roberto 5.000, com-
pagni insegnanti di Brughe-
rio: Angela 2.000, Maria 
Pia 1.000, Anna S. 1.000, 
Nadia 1.000, Zotti 1.000, Ma-
rio 800, Felice 5.000, Da-
niela 2.000, daU'occupazio-
ne di viale Piave: frutti-
vendolo 1.000, compagno 
ritreo 200, compagni 700, 
Franco e Miriam 20.000, 
Antonio 10.000, Toni 2.000, 

Nicola 5.000, Circolo giovai 
nile Brasili 4.350, Bianca 
2.000, Claudio 10.000, Co-
mitato di occupazione lULM 
Gigi 3.000, Guglielmo 500, 
Alberto 1.500, Gabriele 
1.000, Roberto 650, Noris e 
Nino 38.000, Nucleo Quarto 
Oggiaro 5.000, studenti IX 
ITIS 55.000, Biai;io e Luisa 
2.500 compagni del CCM 
20.000, Graziella insegnan-
te 15.000, Marco ferrovie-
re 10.000, Trico 1.000. Sez. 
S. Siro: operai CTP Sie-
mens 4.000, Camillo 2.000. 
Sede di CREMA: 

Maurizio 50.000, raccolti 
in sede 17.000. 

SEVESO 

La mobilitazione contro 
le fabbriche di morte 

MILANO, 4 — Dopo una manife-
stazione di sabato di 1000 proleta-
ri di Seveso che hanno bloccato 
le Ferrovie Nord a Bruzzano e do-
po l'assemblea popolare fatta in 
piazza a Seveso con Commoner, il 
lavoro dei compagni va avanti. So-
prattutto sta crescendo il rappor-
to con gli abitanti del territorio in-
quinato che, sempre più di fre-
quente, si rivolgono al Comitato 
Tecnico-scientifico popolare per 
prendere iniziative di lotta contro 
l'atteggiamento dei sindaci, della 
regione. Si sono svolte delle as-
semblee di caseggiato in alcuni 
quartieri e nei prossimi giorni è 
fissata una riunione con 65 fami-
glie delle « Case Fanfani » situa-
te vicinissime alla zona A, ma che 
volutamente sono state escluse 
dalla mappatura fatta dalla regio-
ne. Al quartiere Polo, dove ci so-
no stati molti casi di cloracne, al-
cune donne si sono organizzate au-
tonomamente e sono andate in co-
mune. 

Ora il Comitato scientifico popo-
lare deve e può diventare il punto 
di riferimento delle popolazioni 
della zona, degli studenti, dei la-
voratori che fanno la bonifica, dei 
soldati. Deve andare avanti la 
controinformazione di massa, solo 
così potranno renire^ alla luce e 
venire denunciate tutte quelle co-
se che la banda Golfari in colla-
borazione coi medici della zona, 
tengono nascoste. 

Nelle riunioni, parlando in giro, 
vengono alla luce particolari scon-
certanti come quello denunciato da 
un ferroviere delle Nord: in que-
sti mesi decine di convogli sono 
entrati e usciti dall'Icmesa (e di 
questo nessun giornale ne ha par-
lato) alcuni con destinazione Mar-
ghera altri a Ginevra. Per i fer-
rovieri che si rifiutavano di fare 
questo lavoro, la direzione ha mi-
nacciato licenziamenti e poi ha ri-
cattato i precari. E' incredibile 
per il fatto che, questi vagoni usci-
ti dalla stazione di Seveso (dove 
chi li tocca usa un minimo di pre-
cauzioni) vanno in tutte le altre 

stazioni come vagoni normali. Op-
pure vengono fuori i casi di spe-
culazione che la DC sta facendo, 
come quello dell'istallazione dell' 
ambulatorio nel seminario, che si 
trova a poche decine di metri dal-
l'Icmesa, e che volutarnente è sta-
to tenuto fuori dalla zona A. Il Co-
mitato scientifico popolare si de-
ve fare anche promotore di una 
campagna di controinformazione 
sulle « fabbriche della morte » che 
abbondano nella zona, a partire 
dall'Agna e dalle Snia e di coin-
volgere direttamente la classe ope-
mia su questo problema. Queste 
fabbriche sono state autorizzate a 
produrre morte da medici e sin-
daci e anche sindacato compiacen-
ti che hanno speculato per anni 
sulla vita. Questa gente deve an-
dare via! Non è pensabile che an-
cora oggi il medico sanitario di 
Seveso debba essere, per esempio. 
Ghetti Giuseppe, aguzzino nazista 
che dal 1952 al 1968 ha usato gli 
operai dell'Acna come cavie; pur 
sapendo che la produzione che si 
faceva stava colpendo decine di 
operai col cancro alla vescica, ha 
usato questi « suoi studi » per 
prendersi la libera docenza. 

Intanto venerdì è stata data alle 
fiamme l'auto del dott. Amico, pri-
mario dell'ospedale di Desio, covo 
dei baroni della medicina "legati 
alla DC, Amico ha in questi mesi 
perseguite le donne di Seveso, De-
sio, Cesano Maderno che chiedeva-
no di abortire. Sempre venerdì a 
Seveso e in tutti i paesi limitrofi 
si è diffuso nell'aria un odore acu-
to, penetrante; gli occhi hanno in-
cominciato a lacrimare, i bambini 
hanno accusato senso di malesse-
re. Tuttora non è stata accertat 
la causa di tutto questo, seconda 
alcune voci sono state date alle 
fiamme delle carogne di animali 
nella zona A. E' di certo che nei. 
giorni scorsi sono stati bruciati dei 
campi di grano (che ancora deve 
essere raccolto) nella zona B. Que-
sto è uno dei tanti episodi che 
smentiscono le notizie che quoti-
dianamente diffonde la regione 
sulla "bonifica" già avvenuta. 

Napoli: l'8 marzo 
in fabbrica 

non è così facile 
QueUa mattina mi era venuta l'idea. Tra pochi 

giorni sarebbe stato r8 marzo, giornata della donna. 
Perché non provare? Mi sono chiesta, sono cambiate 
tante cose, la coscienza dele donne è cresciuta, perché 
no? 

Ogni anno l'amata direzione per l'S marzo ci of-
fre cioccolatini e un flore! Ridicolo, mentre poi tutte 
noi, nessuna esclusa, vive in questa fabbrica una con-
dizione di sottomissione e di umiliazione. 

Io, in prima ed ultima persona, compagna rivolu-
zionaria da sempre qui dentro, avevo ogni volta sde-
gnosamente rifiutato l'omaggio ipocrita dell'8 marzo 
sempre e sempre a livello terribilmente individuale, ac-
compagnata da risatine di commiserazione. 

Ma mi consolava la mia fierezza! 
Poi, in quest'ultimo anno ho fatto grossi passi in 

avanti (o almeno credo) nella mia liberazione, mi sento 
femminista e ho una grossa fiducia nel movimento delle 
donne. 

Allora quella mattina ho pensato di tentare: faccio-
una lettera aperta alle donne della'mia fabbrica, in pre-
messa c'è la giornata internazionale della donna, ac-
cenni storici, e poi lo schifoso comportamento deUà 
direzione che violenta, la nostra dignità di donna, non 
pienamente espressa perché siamo divise; continuo il-
lustrando brevemente la ncKtra condizione come donne 
operaie e donne impiegate, e infine chiedo che si 
confrontino con la proposta di respingere il « regalo » 
e chiedere in cambio un'assemblea pagata solo per noi. 

Bene. Mi prende una grande allegria, una fiducia 
in quello che ho pensato. 

Telefono ad Anna Maria (impiegata, 27 anni, un fi-
glio). Parlo con lei, le infondo un po' del mio entu-
siasmo, le leggo la bozza della lettera. Anna Maria 
è d'accordo, parte in quarta, basta con i regali del pa-
drone, r8 marzo facciamo assemblea di donne! 

In una fabbrica maschile e maschilista. 
Cento donne circa tra 1.100 uomini (classe operaia 

di tipo storico). 40 sono disseminate nelle decine di sta-
zioni-uffici, oltre 50 ammucchiate in un reparto nocivo 
a fare lavori ripetitivi e faticosi. 

Ci dividiamo i compiti. Lei va f ra le impiegate, io 
fra le operaie. 

Per tutta la mattina giro a parlare con tutte le 
donne che posso, escono fuori le posizioni più varie: in-
differenza completa, scetticismo, paura di mettersi in 
cattiva luce verso il capo, un minimo di interesse. La 
cosa che le accomuna, ed è la più terribile per me, 
anche se non è una novità, molte hanno timore di 
seguire o valutare una «mia» proposta perché abituate 
ad ascoltare la voce dei maschi che mi dipingono pe-
ricolosa estremista, e poi per loro sono la « diversa » 
per ecceUenza. Nel reparto si creano pure numerose 
contraddizioni fra loro, nessuna vuole rinunciare al re-
galo, le più disponibili si sentono a corto di argomenti 
per battere le altre. 

E' terribile. Mi è caduto, poco alla volta, l'entu-
siasmo di stamane e mi vengono in mente tante cose, 
faccio fatica a catalogarle in testa. 

Mi ricordo assemblee femministe. Rimini, letture di 
riviste e articbli, e di tutte le cose nuove che in que-
st'ultimo anno si sono poste alia mia attenzione. Il 
« partire da sé », ecco, mi viene in mente queUo. E 
mi chiedo con sincera disperazione se vuol dire che 
devo essere sempre e sola, io, come donna oppure con-
servarlo (il partire da sé) per quando sono con le 
compagne, fuori (che è molto più comodo e più facile) 
e qui dentro continuare come sempre rivoluzionario-uomo-
donna che nelle assemblee contesta, fa discorsi suUa ri-
strutturazione e contro il sindacato e se ti va bene 
ricevi qualche consenso maschile. 

Ma poi mi chiedo e mi dico che il mio cosiddetto 
privato è anche stare in fabbrica 8 ore e mezza, vi-
vere l'isolamento che vivo, come compagna e come don-
na, sentire il prorompente bisogno di non essere con-
siderata diversa dalle altre donne. 

Ma è tutto maledettamente difficile. Vorrei sapere 
come hanno fatto altre campagne in fabbriche, in uffi-
ci, in posti così insomma, partendo da sé e « da sole ». 

Poi mi assale la certezza di un errore (vedi mili-
tanza vecchio tipo): sono partita dalla mia coscienza di 
classe, dal mio rifiuto del regalo e dall'odio verso il 
padrone (ideologia) e con la certezza che bastasse 
dirlo a tutte e tutte avrebbero provato il mio stesso 
rifiuto e sarebbero andate più in là. 

Ma chiaramente non è stato così. Materialisticamen-
te parlando loro hanno pensato che prendere niente 
equivaleva a perdere qualcosa. 

E' tutto difficile, ma è presente in me la consa-
pevolezza, non confrontata con nessuna, che non si può 
mollare, che se è vero che i contenuti femministi hanno 
sconquassato molto e travolto schemi, è pur vero che 
di rado sono filtrati attraverso le mura spesse delle 
fabbriche, degli uffici, aU'interno della gerarchia dei 
capi vecchi e di quelli nuovi (revisionisti di ogni risma). 
La storia (della giornata) finisce così: siamo rimaste 
in poche, una decina, e abbiamo deciso di andare in-
sieme a prendere il regalo. Ero l'unica a non volerlo, 
ma non me la sono sentita in quel momento di «fare 
la diversa » dopo che faticosamente, in tre giorni, ave-
vo costruito deboli legami, sia pure di conoscenza su-
perficiale, con qualche donna. 

Poi insieme siamo andate al CdF a chiedere un 
assemblea. I delegati andranno stasera in direzione e 
porranno questo obiettivo (con molto scetticismo. Sono 
maschi). 

Forse l'assemblea "si farà, forse non si farà ep-
pure e penso e ne ho voglia che valga la pena di in-
sistere. Maria Rosaria 

Avvisi ai compagni 
PARMA: Radio Popolare 

Lunedì, alle ore 16, in 
via Bottego 3, conferenza 
stampa di Radio Popolare 
99 a Parma. E' invitata la 
stampa e gli enti locali. 

CENDES: 
Il seminario Cendes sul-

la « critica della politica » 
che si tiene a Roma alla 
Sala Borromini a piazza 
della Chiesa Nuova, tutti i 
martedì del mese alle ore 
20, proseguirà il giorno 15 
marzo con la relazione del 
compagno Furio Di Paola 
dal titolo « Bisogni e crisi 
della militanza, teoria del-
l'organizzazione » e con la 
lettura della seconda par-
te della relazione introdut-
tiva. 
OSTUNI: 

Contro la nocività. Dome-
nica 13, alle ore 17, al cir-
colo di Cultura Popolare, 
proiezione e dibattito sulla 

21, 

Cavtat e Manfredonia. In-
troducono Scogniamiglio e 
Michele Boato. 
MILANO: 

Lunedi 14, alle ore ^ 
in sede centro coordina-
mento cittadino dei poligra-
fici. Odg: contratto. 
MILANO: per la lotta con-

tro la diossina 
Lunedì 14, alle ore 21. 

presso la sezione di Lim-
biate in via Cufiel, riufflO" 
ne di tutti i compagni del-
le zone più direttamente 
contagiate dalla diossina. 
MILANO: studenti 

Lunedì 14, alle ore 15, in 
sede centro, attivo genera-
le degli studenti medi mili-
tanti e simpatizzanti di Lot-
ta Continua. Odg: la gior-
nata di lotta nazionale (con-
tro la riforma Malfatti) del 
15 marzo. E la proposta 
di occupazione di tutte le 
scuole. 
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Le "rivelazioni" 
della CIA 
sulla Cambogia 

Un rilancio in grande stile della 
campagna di diffamazione contro 
la Cambogia socialista è in corso 
in questi giorni sulla stampa di 
casa nostra. Alcuni tra quelli che 
sono solitamente definiti i giorna-
li della « borghesia illuminata », co-
me il « Corriere della Sera » e V 
« Espresso » hanno pubblicato con 
titoli e foto cruente degli pseudo-
servizi sui due anni di regime dei 
khmeri rossi. Giornalisti « quota-
ti » e altre volte meritevoli come 
Tiziano Terziani e Bernardo Val-
li hanno messo le loro firme in cal-
ce a pezzi, certamente molto re-
tribuiti nei borderò redazionali, ma 
che non sono altro che un cumulo 
delle solite menzogne diffuse dalle 
agenzie americane da quando il 17 
aprile 1975 le formazioni del Grunk 
entrarono a Phom Penh cacciando 
definitivamente gli americani e i 
collaborazionisti del governo-fan-
toccio di Lon Noi. Le fonti da cui 
i due apprezzati e prezzolati gior-
nalisti attingono le loro informazio-
ni, sono sempre le stesse: i reso-
conti dei profughi, di coloro cioè 
che avevano motivi fondati per 
fuggire di fronte all'avanzata dell' 
esercito popolare, collaborazioni-
sti e criminali di vario tipo e re-
sponsabilità, o anche gente qual-
siasi presa negli ingranaggi del re-
gime coloniale e vittima della pro-
paganda americana. 

Questi resoconti di « profughi » 
sono già circolati abbondantemen-
te in tutta la stampa reazionaria 
internazionale negli ultimi due an-

ni e ritornano oggi in vari libri 
pubblicati in Francia e negli Stati 
Uniti, da cui i due giornalisti at-
tingono a piene mani per « docu-
mentare » crudeltà, stragi e perfi-
no genocidi compiuti dal governo 
popolare cambogiano. Non conta 
molto che lo stesso Terzani espri-
ma alla fine del suo articolo dei 
dubbi sulla veridicità delle fonti 
e sull'identità degli autori: consi-
glieri di Lon Noi, agenti della CIA, 
corrispondenti del « Reader Di-
gest », la rivista americana a lar-
ga diffusione che da decenni au-
menta le sue vendite raccontando 
come i comunisti amino la carile e 
il fegato dei bambini. L'essenzia-
le è avere qualcosa con cui fare 
un bel titolo a base di cadaveri e 
di sangue, tirare fuori dagli ar-
chivi fotografici più volte denun-
ciati, far passare i soldati merce-
nari di Lon Noi per khmeri rossi. 

Ma non c'era bisogno di aspet-
tare due anni per fare queste « ri-
velazioni », per dipingere questo 
fosco quadro della Cambogia rivo-
luzionaria. Già il 18 aprile, pochi 
giorni prima della splertdida impre-
sa del Mayaguez, il presidente 
Ford aveva annunciato al mondo 
che in Cambogia ci sarebbe stato 
un « bagno di sangue », e che i tre 
milioni di abitanti della capitale 
cambogiana, vuota di cibo, distrut-
ta e in preda alle epidemie, sa-
rebbero quasi tutti morti di fame 
o di malattia. E Kissinger, respon-
sabile della morte di oltre mezzo 
milione di khmeri e delle più fe-

I contadini cambogiani costruiscono una diga a Kompong Chrey 

Gli applausi alla inaugurazione della stessa diga 

roci operazioni di inurbanamento 
forzato, parlava negli stessi gior-
ni di « atrocità e mostruosità di di-
mensioni epiche », commentando V 
evacuazione di Phom Penh. Dopo 
due anni ci attendevamo franca-
mente qualcosa di più valevole e 
documentatto anche in base ai nor-
mali standard del giornalismo mo-
derno. Eppure qualcosa è stato 
pubblicato che non utilizzi le fon-
ti della CIA, come ad esempio il 
libro di G. Hildebrand e G. Por-
ter (Cambogia: Starvation and Re-
volution, New York 1976) che con-
tiene una ventina di pagine di no-
te bibliografiche che Terzani e Val-

li potrebbero darsi la pena di con-
sultare. E meriterebbe anche dare 
uno sguardo a quello che gli ameri-
cani stanno facendo in Thailandia, 
ai confini del Laos e della Cambo-
gia, e in quale quadro di provoca-
zioni e programmi imperialistici è 
inserita la campagna contro un po-
polo che dopo cinque anni di ge-
nocidi imperialistici è impegnato a 
lavorare, contando sulle proprie 
forze, essendosi liberato definitiva-
mente di collaborazionisti, colonia-
listi, feudatari, speculatori, traffi-
canti di droga e propagandisti del-
l'imperialismo. 

LISA FOA 

Anche in Polonia si condanna 
per "concorso morale" 

E' stata pubblicata di re-
cente in Francia, a cura 
del Comitato internazionale 
contro la repressione, una 
raccolta dei documenti fat-
ti circolare in Polonia dal 
KOR, il Comitato .di difesa 
degli operai formatosi in 
seguito agli sciopero del 25 
giugno 1976: sono testimo-
nianze, resoconti, appelli e 
comunicati sugli avveni-
menti di q u e l a cruciale 
giornata e sulla re{xressio-
ne che ne è seguita. Dai 
documenti (alcuni dei qua-
li sono stati a suo tempo 
pubblicati sul nostro gior-
nale) emerge im quadro 
drammatico della condot-
ta di un potere che viola 
sistematicamente le leggi, 
la Costituzione, il codice 
e impiega contro i citta-
dini la violenza più bru-
tale. 

Nel giugno 1976 il go-
verno polacco si aspettava 
tma risposta, forse meno 
dura di quanto fu, da par-
te della da s se operaia al-
l'aumento dei prezzi. La 
prova t ra l 'altro il fatto 
che il 23 giugno, due gior-
ni prima del decreto di au-
mento dei prezzi, furono 
approvati alcuni emenda-

menti alle leggi di polizia 
che aggravano le pene per 
reati quali «rifiuto di di-
sperdere assembramenti », 
« organizzazione di riunio-
ni pubbliche non autorizza-
te », « interruzione della 
circolazione ». Ma al di là 
della violenza esercitata sui 
dimostranti — una pacifi-
ca manifestazione di pro-
testa al canto dell'Interna-
zionale e con bandiere ros-
se esasperata dal'atteggia-
mento provocatorio della 
polizia e dei dirigenti lo-
cali del partito — ciò che 
colpisce é il carattere del 
tutto arbitrario degli arre-
sti e dd le successive CMI-
danne, per lo piiì basate 
sulla sola testimonianza 
della polizia che da noi 
si usa definire « concorso 
morale ». Era sufficiente 
passare per la strada o tro-
varsi accidentalmente sul 
luogo degli incidenti per es-
sere fermato, sottoposto a 
una «passeggiata igienica» 
(passaggio t ra due file di 
funzionari che colpiscono 
col manganello), essere but-
tato in fetide e sovraffol-
late prigioni e infine con-
dannato a mesi e anche di 
detenzione o a Osant i am-

mende. 
H potere non aveva tutta-

via fat to i conti con 1' 
opinione pubblica polacca 
e con la maturità di un' 
opposizione temprata dalle 
lotte e dalle lezioni del 
1956, del 1968 e del 1970-
71. La pronta reazione di 
una parte autorevole e con-
sistente degli intellettuali, 
la formazione di un colle-
gamento organico tra ope-
rai e intellettuali, la for-
mazione di im collegamen-
to organico t ra operai e 
intellettuali, l 'emergere di 
una sorta di programma 
dell'opposizione nel quale 
hanno un ruolo centrale le 
rivendicazioni operaie del 
diritto di sciopero e di or-
ganizzazione hanno obbli-

gato il regime a f a re qual-
che cauto passo indietro e 
a concedere una parziale 
amnistia agli operai con-
dannati. 

La pubblicazione di que-
sti drammatici documenti 
da parte del KOR non vuo-
le essere soltanto la de-
nuncia di una serie di vio-
lazioni di diritti civili e 
uman ma una proposta per 
la contnuazione della lot-
ta contro un sistema che 
l'opposizione pensa sia mo-
dificabile soltanto con un' 
insistente e coerente pres-
sione popolare e con la so-
lidarietà attiva delle for-
ze di sinistra nel mondo. 

(Riportiamo dal libro due 
brevi documenti). 

Il 25 giugno a Plocr 
Verso le 17 un corteo 

formato da alcune decine 
di manifestanti si è mosso 
dagli stabilimenti petrolchi-
mici di Mazovia. Mentre 
percorreva i pochi chilo-
metri per arrivare alla cit-
tà, i passanti si univano 
ai manifestanti. Tutti in-
sieme si sono diretti verso 
la sede del comitato di 
{sartito, in via Kosciuszko. 
Cantavano !'« Internaziona-
le » e « Dio protegga la 
Polonia ». La folla si è ra-
dunata di fronte al palaz-
zo del comitato. C'erano 
soprattutto molte donne con 
i bambini in braccio. Si 
chiedeva che il primo se-
gretario uscisse fuori, ma 
nessuno si è presentato a 
parlare alla gente. Arrivò 

una macchina con un me-
gafono che annunciava che 
l'aiunento dei prezzi era 
stato annullato. Nessuno 
credette alla notizia e, in 
un moto di collera, la gen-
te rovesciò la macchina e 
malmenò 0 guidatore. Al-
cune si misero a lanciare 
pietre contro le finestre. 
Altri si riversarono nell'in-
gresso da cui furono subito 
ricacciati. Alcune divisioni 
di polizia, probabilmente 
giunte da Lodz, entrarono 
in azione e dispersero la 
folla. Verso le 21, la via 
Kosciuszko piena di pezzi 
di vetrp, era presidiata da 
pattuglie di polizia. Attor-
no stazionavano macchine 
piene di miliziani, pronti a 
intervenire. 

Le famiglie dei 
condannati di Radom 

scrivono al 
Procuratore Generale 

25 giugno 1976: una grande rivolta operaia scuo-
ce il falso socialismo in Polonia; molti degli operai 
Che vi parteciparono restano ancora oggi in ga-
lera condananti, senza prove, da veri e propri 
tribunali speciali 

Al Procuratore generale 
della Repubblica polacca 

Noi, famiglie di condan-
nati ai processi di Radom 
che si sono svolti in seguito 
agli avvenimenti del 25 
giugno 1976, dichiariamo 

che questi processi sono 
stati condotti senza aver 
raccolto prove sufficienti. 
Non si è permesso che a 
una 0 due persone per 
famiglia di assistere alla 
lettura degli atti di accu-

sa e delle sentenze. In 
tale occasione abbiamo vi-
sto che i nostri figli e ma-
riti portavano segni eviden-
ti di percosse. Negli in-
contri con loro che ci sono 
stati concessi, essi ci han-
no dichiarato che era stato 
con la tortura e le ba-
stonata che erano stati co-
stretti a confessare. Nel 
corso dei processi i fun-
zionari della milizia hanno 
trattato i condannati e le 
loro famiglie con disprezzo. 

AUa luce di questi fatt i 
è evidente, cittadino Pro-
curatore generale, che vi 
hanno ingannato e che è 
falso quanto ha scritto 
Zycie Warszawy del 30 ot-
tobre 1976: «Tutt i gli atti 
sono stati preparati con 
la più grande cura e così 
l'inchiesta di istruttoria 
come tutte le procedure del 
dibattimento ». 

In base ai fatt i indicati, 
vi domandiamo di ripren-
dere in esame tutti i pro-
cessi che si sono svolti in 
seguito ai fa t t i del 25 giu-
gno 1976 e di verificare la 
legalità del procedimento di 
istruttoria. 

Avvisi ai 
compagni 
II viaggio in Spagna an-nunciato nei giorni scorsi per Pasqua è rimandato per motivi tecnici. Ci scu-siamo con i compagni. Pen-siamo che sia possibile or-ganizzarlo per la seconda metà di maggio. 1 compa-gni interessati telefonino ? Leo a Milano .il 65.95.423 dalle 11 alle 13,30. VERONA: 
Lunedi sono a disposi-

zione in sede le copie del 
giornale tabloid. PADOVA: 

Lunedì 14 alle ore 18, 
sede centro, riunione delle 
compagne. PADOVA: 

Lunedì 14 alle ore 21, 
sede centro attivo generale. 
Odg: continuazione discus-
sione sull'università. BARI: università 

Matredì 15, alle ore 17, 
aula IV riunione universi-
taria di LC aperta a tutti. 

Verso 
l'amnistia 
totale in 
Spagna ? 

Concessa l'amnistia in Spagna? Il governo ha ap-provato ieri notte una se-rie di provvedimenti che, se applicati integralmente, porterebbero alla liberazio-ne degli ultimi 200 detenuti politici. Le misure dovreb-bero estendersi sino al 15 dicembre scorso (data del referendum « sulla democra-zia »), coprendo così anche quei numerosi compagni che furono arrestati dopo la concessione della prima amnistia nello scorso luglio. 
Si tratta di un successo di dimensione storica per il movimento di massa spa-gnolo: questi ultimi 200 compagni in carcere sono quasi tutti baschi militanti dell'ETA o appartenenti ad altri gruppi che sostengo-no la lotta armata (il FRAP, il GRAPO, il PSAN, ecc.). 
Dopo luglio, dopo il pri-mo parziaUssimo indulto go-vernativo, era grande la voglia dei partiti borghesi di abbandonare al loro de-stino questi compagni, ac-cettando le discriminazioni di Suarez ed accontentan-dosi di quanto già si era riuscito a strappare. E' sta-ta la radicalizzazione del movimento ad imporre una concezione radicale e sen-za limitazioni di questo pri-mo passo verso la democra-zia. E' stata una lotta ve-ramente eroica, in cui so-no caduti decine di compa-gni. 
I dubbi tuttavia sono an-cora leciti : da una parte il governo, nel momento stesso in cui decretava le nuove misure di grazie, ne emanava altre che potreb-bero ridurne il significato: la magistratura esaminerà cas oper caso le posizioni di coloro che sono accu-sati di aver provocato la morte di poliziotti. Si teme che possano essere esiliati. 
Inoltre la violenza del regime non sembra subire intoppi di alcuni tipo: dopo l'assassinio, mercoledì, di due militanti deU'ETA nei paesi baschi, altri due com-pagni sono stati uccisi a San Sebastian nel corso di manifestazioni di protesta, ancora una volta imponenti e violente: barricate, auto rovesciate, rudimentali ar-mi di difesa sono state uti-lizzate dai dimostranti. 

Pakistan: sciopero generale 
dopo le elezioni 

Nella più grande città del Paki-
stan, Karachi, i soldati in assetto 
di guerra sparano da molte ore 
tentando di impedire alla folla il 
sabotaggio delle strade ferrate. In 
tutto il paese, in cui è stato dichia-
rato lo sciopero generale, si segna-
lano scontri a fuoco. 

E' il risultato degli enormi bro-
gli elettorali con cui Bhutto, lea-
der del Partito popolare pakistano, 
si è accaparrato 180 seggi al par-
lamento su 216. Le elezioni di do-
menica, le prime gestite da un go-
verno civile in tutti i 29 anni di 
esistenza dello Stato, sono state 
seguite lunedì dal ripristino dello 
stato d'assedio in vigore dal 1971 
(quando vi fu la secessione del 
Bangladesh) ed interrotto eccezio-
nalmente per otto settimane di 
campagna elettorale. Le opposi-
zioni (9 partiti raggruppati nell' 
Alleanza nazionale che ha conqui-
stato 33 seggi in Parlamento) so-
no tutte di destra. Formate soprat-
tutto da integralisti islamici attac-
cano il governo per una scarsa ap-
plicazione del codice coranico 

(esclusione delle donne da ogni at-
tività sociale, rispetto del digiuno, 
ecc.). 

Nonostante la distruzione della 
Lega Awami e dei partiti di sini-
stra ed estrema sinistra la situa-
zione interna non è affatto stabile. 
Ai confini con l'Afghanistan persi-
ste un'indomabile guerriglia auto-
nomista. La crisi economica è sem-
pre forte: dotato soprattutto di un' 
industria tessile e di trasformazio-
ne dei prodotti agricoli, il Paki-
stan non si è ancora ripreso dalla 
perdita dei mercati del Bangla-
desh. Il debito con l'estero ha rag-
giunto la strabiliante cifra di 5 
miliardi di dollari, a parte le com-
messe belliche e quelle legate alla 
politica nucleare del governo. Un 
debito a cui Bhutto cerca di far 
fronte con una politica di spregiu-
dicate alleanze diplomatiche; il Pa-
kistan, che si vuole candidare ad 
ago della bilancia del subcontinen-
te indiano, intrattiene contempora-
neamente buoni rapporti con i pae-
si arabi, con gli USA, con l'URSS 
e con la Cina. 

Romania: i danni del terremoto 
A una settimana circa dal terre-

moto che ha causato un numero 
ancora imprecisato di morti e fe-
riti, la Romania sta facendo il bi-
lancio delle perdite subite. Dai pri-
mi accertamenti risultano blocca-
te oltre 200 imprese di importan-
za nazionale, 12.000 immobili lesio-
nati e 4.000 crollati: danni pari a 
circa mezzo miliardo di dollari. 
Gli effetti del terremoto del 4 mar-
zo sono stati gravissimi oltre che 
nell'industria, nel settore minera-
rio e anche in agricoltura dove 
sono state registrate ingenti per-
dite di bestiame. 

E' questo in pochi anni il secon-
do disastro naturale per l'econo-
mia romena che già nel 1970 ave-
va subito una gravissima inon-
dazione, una deUe cause del suc-
cessivo rallentamento economico. 
In relazione ai danni di oggi, u 
presidente Ceausescu ha fatto ap-
pello ai crediti esteri indispensa-
bili per la ricostruzione degli im-
pianti industriali danneggiati. Ha 
tuttavia dichiarato che, nonostan-
te la gravità della situazione, gli 
obiettivi del piano quinquennale in 
corso non saranno modificati tran-
ne per quel che concerne l'orario 
settimanale di lavoro che resterà 

ancora per un anno fermo alle 42 
ore. E' possibile che il terremoto 
cambi qualcosa nella politica este-
ra seguita dalla Romania, che ha 
tuttavia sempre dato prova nel 
passato di una notevole capacità 
di autonomia, diversificando al 
massimo i suoi partner e sottraen-
dosi al peso dell'egemonia sovie-
tica. Ma è più probabile che le 
maggiori conseguenze del terremo-
to si riverseranno sulla popolazio-
ne sia per quanto concerne il mag-
gior sforzo lavorativo richiesto sia 
per quanto concerne il prevedibile 
deterioramento della situazione po-
litica: i terremoti tendono infatfi 
purtroppo oltre che a causare mor-
ti e danni a introdurre stati di e-
mergenza e processi di militariz-
zazione. 

Per parte sua Mosca ha fatto 
sapere che tra il 31 marzo e il 5 
aprile si svolgeranno manovre mi-
litari, terrestri ed aree, ai confini 
con la Romania, con la partecipa-
zione di circa 25.000 uomini: an-
che un evento così drammatico co-
me il recente terremoto viene usa-
to dal Cremlino per intensificare 
le sue tradizionali pesanti pres-
sioni su un paese « fratello » che 
cerca di essere relativamente au-
tonomo. 

Non c'è solo Seveso 

Ecco il signor ministro Fraga Iribarne che si reca sulla spiaggia di 
Palamares, per dimostrare che la bomba atomica americana precipitata 
per incidente in mare non aveva prodotto inquinamento. 
Dietro di lui gli esopenti del gabinetto ministeriale, a malavoglia co-
stretti dall'autoritario Fraga a sottoporsi alla prova. 
Dietro ancora le camionette della Guardia Givi! con il compito di proteg-
gere tutti dal ridicolo. 
Erano allora gii anni 70 e Fraga Iribarne non aveva pudori nel dichia-
rarsi fascista, ministro di Franco e servo degli USA. 
Oggi lo stesso personaggio è uno dei cavalli di razza delia nuova « de-
mocrazia » spagnola 
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Le manifestazioni degli 
studenti nelle altre città 

10.000 studenti a Roma si prendono ì! centro, in minoranza la FGCI. 
Oltre 3.000 a Palermo. Migliaia a Torino e Firenze. 
1.500 a Trento, 2.000 a Brescia. Cortei in decine di altre città 

-w-; . fel l i 

La manifestazione di questa mattina a Roma 

(Continua da pag. 1) 
tato dai compagni dell'Ar-
chimede, sul « potere popo-
lare ». Le parole -d'ordine 
erano dura, contro Cossiga, 
il governo, per la libertà 
di Panzieri e di tutti i 
compagni arrestati. Alla po-
lizia e ai carabinieri sono 
stati gridati i nomi dei 
compagni caduti, di Pietro 
Bruno e di Francesco Lo-
russol 

Il corteo è poi entrato 
in Trastevere, passando di 
fronte al ministero della 
Pubblica Istruzione, per poi 
sciogliersi poco più in là. 

In conclusione un compa-
gno ha parlato dall'alto di 
un muretto con un megafo-
no. « I carabinieri schiera-
ti con i Winchester sono 
una gravissima provocazio-
ne; ricordiamo che oggi 
pomeriggio, lo ricordiamo a 
Cossiga, che tutto ciò sarà 
considerato un'aggressione 
al corteo ». Alle 12 i com-
pagni e le compagne han-
no lasciato la piazza per 
prepararsi al corteo del 
pomeriggio. 

PALERMO, 12 — Un cor-
teo di oltre tremila stu-

denti di tutte le scuole ha 
attraversato oggi Palermo. 
La tensione, la rabbia al-
la notizia della morte di 
Francesco era grande in 
tutte le scuole, ferma la 
convinzione di dovere da-
re una risposta alla tra-
cotanza di questo governo 
e di una polizia che a Pa-
lermo in questi giorni, co-
perta dal silenzio della 
stampa, ha moltiplicato le 
sue provocazioni (l'ultima 
in ordine di tempo è l'ag-
gressione a sangue freddo 
dei compagni che manife-
stavano allo spettalo di 

Come donne 
e come comuniste 

Avevamo scritto una let-
tera per intervenire nel di-
battito che come compagne 
femministe stiamo affron-
tando in questo ultimo pe-
riodo, a partire dai proble-
mi che la nostra parteci-
pazione alle occupazioni 
dell'università aveva aper-
to, al modo come si è ar-
rivati alla manifestazione 
dell'S marzo qui a Roma. 
Ma la morte di Francesco 
ha stravolto i termini del-
la nostra discussione: è una 
cosa che sentiamo nostra, 
che ci riguarda in prima 
persona, che ci coinvolge 
nella tristezza e nella rab-
bia contro questo governo 
e questa società schifosa. 
Dicevamo ohe per molte 
di noi, nell'immediato un 
fatto del genere ci susci-
tava emozioni e sensazio-
ni non strettamente « poli-
tiche », ci veniva di pen-
sare invece a che cosa ave-
va provato quando l'aveva-
no colpito, a cosa faceva 
prima, che era un ragazzo 
come noi di 25 anni, che 
lottava per il diritto a vi-
vere e non per morire, ab-
biamo pensato a cosa pro-
vavano adesso la sua com-
pagna, sua madre, i suoi 
amici. Abbiamo ripensato 
a perché siamo comuniste, 
a cosa c'è stato al fondo 
della nostra scelta, fatta 
negli anni passati e dice-
vamo che era proprio la 
voglia di affermare il di-
ritto a vivere in modo u-
mano, con gioia con giu-
stizia. 

A dire queste cose c'è 
sempre il rischio di fare 
retorica, di scrivere bana-
lità. E dicevamo pure che 
più grosso ci viene l'odio di 
classe, che è anche quella 
cosa lì che provi quando 
vedi i « signori » per le 
strade e lo schifo che pro-
vi anche per le loro for-
me esteriori e appariscenti 
di vivere con i soldi, è 
quello che senti quando un' 
auto della polizia ti passa 
vicino. Fatti del genere ci 

riaprono un casino di con-
traddizioni sul nostro es-
sere femministe, su que-
sta discussione vecchia, 
ma mai affrontata sino in 
fondo dal nesso comunismo-
femminismo. Ma non per 
tornare indietro, non per 
affermare che l'unica con-
traddizione è quella di 
classe, ma al contrario con 
la convinzione che è pos-
sibile a partire dal mio es-
sere donna, insieme alle 
altre donne, esplicitare tut-
ti i contenuti anticapitalisti-
ci e antirevisionisti che il 
movimento potenzialmente 
esprime. Ritorna il proble-
ma della forza. Si diceva 
con le compagne: «alla 
manifestazione di oggi vo-
glio andarci, voglio andar-
ci come donna, voglio af-
fermare il mio diritto ad 
esistere », ma questo ci a-
priva enormi problemi per 
il ritardo di una nostra di-
scussione sulla nostra di-
fesa, sulle nostre forme di 
attacco, su una riscoperta 
della gestione della forza 
diversa da quella dei com-
pagni, ma trovata, conqui-
stata al nostro interno. 

Non pensiamo che il mo-
vimento sia « pacifista », 
rifiutare la violenza è di-
verso da una giusta prati-
ca della forza per afferma-
re i tuoi bisogni. Ci ha da-
to fastidio la zuccherosa 
apologia della non violenza 
delle donne, fatta dall'Uni-
tà e da Rinascita in questi 
giorni. Il fatto che il di-
battito al nostro interno sia 
più carente rispetto a que-
sto problema rischia di non 
far approfondire i nostri 
contenuti e di bloccarci su 
una contrapposizione steri-
le di principi. Abbiamo già 
un patrimonio collettivo, 
come donne che ci permet-
te di riconoscere nel PCI 
un nostro nemico: la legge 
sull'aborto, la sua teoria 
della famiglia, il perbeni-
smo per cui ognuno deve 
stare al suo posto, il so-
stegno al governo che ci 
vuole disoccupate, precarie, 

lavoranti a domicilio e ma-
dri soltanto. 
. L'accettazione come na-
turale, della divisione ca-
pitalista del lavoro, della 
sua divisione sessuale. E 
poi, ed è la cosa che ci vie-
ne più al cuore oggi, il 
cinismo della sua politica, 
i nostri compagni chiama-
ti provocatori e fascisti, 
la crudeltà e la repressio-
ne verso chi lotta. Ma que-
sta è l'analisi che dobbia-
mo approfondire, far diven-
tare pratica del movimen-
to, fare diventare proposta 
per tutte coloro che rifiu-
tano questa logica. Il pro-
blema della doppia mili-
tanza si pone in modo di-
verso oggi, secondo noi non 
consiste più nello stare in 
un partito e nell'essere pri-
ma femminista e poi mili-
tare in un partito, ma co-
me diceva una compagna 
universitaria in una riu-
nioiìe. è di avere diversi 
parametri di analisi e di 
comprensione della realtà, 
per cui molto spesso usia-
mo parametri marxisti per 
analizzare il movimento de-
gli studenti e parametri 
femministi rispetto al no-
stro movimento. Questo poi 
potrebbe portare a continua-
re il femminismo in priva-
to e la militanza politica 
in un gruppo, che rappre-
senta la mediazione, con 
il pubblico, con il maschi-
le. La complessità del fem-
minismo è rimasta spesso 
una giusta affermazione di 
principio che però non sia-
mo riuscite ad articolare. 

C'è tra noi in questi gior-
ni una grossa tendenza al-
lo sbandamento: f ra chi ri-
schia di buttare a mare 
la coscienza e l'autonomia 
conquistate in questi anni 
e chi si arrocca in cima al-
le montagne dei « princìpi » 
del femminismo. Noi pen-
siamo che sia necessario 
avere il coraggio di affron-
tare. insieme, tutta la real-
tà. Senza farci travolgere. 

Luisa, Daniela, Claudia, Marina, Nancy, Franca 

Bennato, cinque dei quali 
sono ancora in galera). 

La combattività degli stu-
denti ha sconfitto una spor-
ca manovra del PCI e del-
la FGCI: approfittando del 
fatto che un grosso nume-
ro di avanguardie erano 
già partite per Roma e 
del fatto che oggi a Pa-
lermo c'è il loro congres-
so provinciale, hanno ten-
tato di imporre la loro pre-
senza organizzata, di svuo-
tare la manifestazione dei 
suoi contenuti. Questo ten-
tativo è stato sconfitto, la 
FGCI è stata presto iso-
lata e schiacciata dalla 
rabbia di un corteo che si 
esprimeva con slogans co-
me « oggi siamo qui e do-
mani non si sa, il nostro 
covo è tutta la città », «An-
titerrorismo, squadre spe-
ciali, questi sono i covi dei 
veri criminali ». 

A piazza Massimo, alcu-
ni studenti, con appuntato 
in petto un ber.3aglio, han-
no scandito i nomi del com-
pagno Lorusso, di Panzieri, 
di Marini e di tutti gli an-
tifascisti e dei compagni 
di Palermo arrestati e di 
cui si chiede l'immediata 
liberazione. 

TRENTO, 12 — Oltre 
1.500 studenti sono scesi in 
piazza per cacciare il go-
verno degli assassini. La 
manifestazione, dopo esse-
re passata dinanzi alla que-
stura, si è conclusa con un' 
assemblea a Sociologia. Qui 
un rappresentante della 
FGCI è stato contestato da-
gli studenti, che hanno ap-
provato quasi all'unanimi-
tà una mozione per la ca-
duta del governo, per l'a-
brogazione della legge Rea-
le, ed il ritiro della pro-
posta Pecchioli ner la chiu-
sura dei « covi ». 

BRESCIA, 12 - Grande 
risposta degli studenti bre-
sciani all'assassinio di 
Francesco Lorusso. Sotto la 
pioggia 2.000 compagni han-
no portato in piazza la lo-
ro rabbia contro gli assas-
sini di Stato e il governo 
Andreotti. Al concentra-
mento della FGCI il clima 
era ben diverso, pochi gli 
studenti presenti. 

CATANIA, 12 — Le scuo-
le si sono vuotate, gli stu-
denti hanno aderito in mas-
sa alla mo'oiltazione indet-
ta da LC, DP e dai circoli 
giovanili. Un corteo estre-
mamente combattivo, com-
posto da 700 compagni, ha 
raggiunto l'università, dopo 
aver sostato sotto la Pre-
fettura. La facoltà di Let-
tere è stata occupata e si 
sono tenute assemblee di 
operai, di studenti medi e 
universitari. La polizia non 
si è fatta vedere. 

, NOTO (Siracusa), 12 — 
Gli studenti hanno sciope-
rato in massa, nonostante 
il boicottaggio della FGCI. 
100 per cento di adesioni 

all'Istituto tecnico femmi-
nile, a quello per geometri, 
alle magistrali, più bassa 
la partecipazione al Liceo 
Scientifico. Alcune centinaia 
di studenti hanno formato 
un corteo, molto combat-
tivo, cui hanno partecipa-
ta anche operai e disoccu-
pati; molte le compagne 
femministe. All'assemblea 
conclusiva sono state rac-
colte le firme per la libe-
razione di Panzieri. 

SENIGALLIA, 12 - Im-
mediata reazione studente-
sca alla notizia dell'assas-
sinio del compagno Lo Rus-
so. Il corteo di studenti è 
andato a occupare il co-
mune in mano alla giunta 
di sinistra, . rivendicando 
tra l'altro che una chiesa 
sconsacrata venga conces-
sa ai giovani della città. 

TRIESTE, 12 — Il «Du-
ca d'Aosta » è stato oc-
cupato oggi a tempo de-
terminato. L'assemblea ge-
nerale, dopò una discus-
sione che risentiva della 
tensione emotiva degli stu-
denti per l'assassinio di 
Francesco Lorusso, ha 
votato una mozione che in-
dice l'occupazione della 
scuola, che costituisce il 
modo migliore per testimo-
niare ai suoi familiari, ai 
compagni, al movimento la 
volontà di continuare a 
discutere e ad approfon-
dire le ragioni della lot-
ta. Per questo si tengono 
gruppi di studio sulla ri-
forma, sul movimento fem-
minista, sulle lotte per 1' 
occupazione e suUe radio 
libere e si darà spazio alle 
iniziative spontanee. 

BARI, 12 — Già ieri se-
ra, dopo un'assemblea di 
studenti e operai della 
Haettemark, c'è stato un 
corteo di centinaia di com-
pagni che ha percorso la 
città. Questa mattina han-
no scioperato gli studenti 
medi e anche loro hanno 
fatto un corteo; da notare 
che la delegazione di mas-
sa era già partita per 
Roma. 

REGGIO EMILLV, 12 — 
Alcune migliaia di studen-
ti si sono ritrovate al Pa-
lazzetto dello Sport, in una 
manifestazione indetta da 
tutte le forze politiche del-
la sinistra. L'atteggiamen-
to terroristico della FGCI 
e un vergognoso comuni-
cato del sindacato provin-
ciale hanno limitato a cir-
ca mille persone la parte-
cipazione al successivo cor-
teo. Dietro la sinistra ri-
voluzionaria si è raccolta 
la maggioranza degli stu-
denti; molti fischi all'SdO 
della FGCI che ha fatto 
cordoni sotto la sede del 
MSL 

IGLESIAS, 12 — La no-
tizia dell'assassinio di Bo-
logna è arrivata solo nel 
tardo pomeriggio di ieri, 
la massa degli studenti è 
scesa in campo con forza 
imponente. I compagni del 
Liceo Scientifico e dell' 
ITIS hanno organizzato un 
corteo, che ha raccolto la 
quasi totalità degli stud-
denti. "L'Istituto Tecnico 
per ragionieri e geometri 
è stato invaso e la massa 
degli studenti si è unita al 
corteo, nel quale è poi con-
fluita la dimostrazione del-
le studentesse magistrali. 
Dopo forti momenti di ten-
sione alla sede del MSI, il 
corteo è riconfijito alla se-
de del Liceo Scientifico, 
dove si è svolta una grossa 
assemblea, che ha deciso 
tra l'altro una nuova gior-
nata di mobilitazione per 
l'inizio della prossima set-
timana. 

Cortei di alcune migliaia 
di studenti si sono tenuti 
a Torino e a Firenze, no-
nostante la partenza per la 
manifestazione di Roma di 
folte delegazioni. Anche a 
Cremona una f ra le più 
dure e combattive manife-
stazione degli ultimi tempi 
ha rivendicato con forza la 
caduta del governo e la 
libertà par Panzieri. Cin-
quecento studenti sono sfi-
lati in corteo a Como no-
nostante il sabotaggio della 
FGCI e l'assenteismo di AO 
e PdUP. Manifestazioni si 
sono avute anche a Napoli 
e Ravenna. 

DALLA PRIMA PAGINA 
BOLOGNA 
è una proposta di sciopero 
agli operai, di fermate nel-
le fabbriche per lunedì o 
martedì. La terza cosa che 
si è discussa è il rapporto 
con il sindacato. & a sta-
ta mandata una delegazio-
ne formata da un compa-
gno di LC e da uno di me-
dicina aUa CdL per discu-
tere della manifestazione 
di questa mattina e per 
la possibilità di prendere 
la parola. Rispetto all'omi-
cidio di Francesco le ri-
chieste dell'assemblea era-
no, le dimissioni del que-
store, il ritiro della polizia 
e l'incriminazione con pro-
cesso per direttissima dei 
colpevoli. 

All'interno dell'assemblea 
si è dato anche un giudi-
zio generale sul perché a 
Bo lo^a c'è stato questo 
omicidio assolutamente pre-
meditato, probabilmente da 
giorni. 

Questa assemblea ha avu-
to al suo interno questo ti-
po di discussione con posi-
zioni anche diverse e con-
trastanti, ma è assoluta-
mente esemplare che dopo 
una giornata come quella 
di ieri 1.500 compagni ab-
biano discusso fino all'una 
di notte per decidere come 
proseguire la mobilitazio 
ne. Finita l'assemblea moi-
tissimi compagni sono ri-
masti a presidiare l'univer-
sità, anche perché circola 
vano attorno all'università 
agenti in borghese. (Per 
esempio un compagno è sta-
to arrestato da quattro a 
genti che gli si sono af-
fiancati con la macchina so-
no scesi hanno estratto le 
pistole e lo hanno carica-
to. Questo è avvenuto vi-
cino al cinema Odeon men 
tre usciva dall'assemblea) 

Intanto la delegazione che 
era andata alla Camera del 
Lavoro aveva riferito che 
il sindacato, come elemento 
pregiudiziale per lasciarci 
intervenire, richiedeva che 
noi sconfessassimo i fatti 
del pomeriggio. C'è stato 
un altro incontro la matti 
na alla Camera del Lavo-
ro e si è dato il concentra 
mento per gli studenti al-
l'università. Alla Camera 
del Lavoro alla fine pa-
reva che si fosse arriva-
ti ad un accordo: avrebbe-
ro parlato due compagni 
di medicina di cui uno di 
Lotta Continua. 

Un corteo di 4.000 stu-
denti arriva in piazza Mag-
giore e si trova sbarrato 
l'accesso da un servizio d' 
ordine del PCI schierato 
su quattro file, alcuni con 
i bastoni, in particolare 
quelli della Sezione univer-
sitaria. La piazza era qua-
si vuota all'interno e c'era 
tutta la gente attorno. C'era 
una tensione altissima ed 
una isteria allucinante in 
questo servizio d'ordine di 
quadri del PCI, naturalmen-
te con la fascia del servi-
zio d'ordine sindacale. 

Un episodio: il compagno 
che aveva fatto la tratta-
tiva con il sindacato per 
riuscire a passare il cor-
done ha dovuto chiedere 
che venisse imo della se-
greteria, il quale per po-
co non è stato picchiato 
perché non riconosciuto su-
bito e ha dovuto tirare fuo-
ri la tessera della CGIL 
e urlare « Io mi chiamo Al-
visi ». 

Intanto in un punto gli 
studenti sono riusciti a 
sfondare e ad entrare in 
piazza, allora il servizio 
d'ordine del PCI si è schie-
rato al palco. Intanto la 
piazza veniva circondata 
da ogni parte da drappelli 
di polizia e carabinieri in 
pieno assetto di guerra. 

Siccome ci interessava 
parlare eravamo anche di-
sposti a mediare. Ci è sta-
ta rifiutata la seguente di-
zione, dal sindacato nel suo 
insieme, « contro le provo-
cazioni omicide deUa poli-
zia non basta fare i pre-
sidi rituali ma ci vuole una 
risposta dura, militante e 
di massa ». Non solo ma al-
cuni, esclusa l'FLM, rifiu-
tavano anche che si con-
testasse da quel palco la 
versione vergognosa, appar-
sa anche sullUnità, secon-
do la quale un gruppo di 
autonomi avrebbe attaccato 
l'assemblea di Comunione 
e Liberazione, cosa assolu-
tamente falsa. Mentre si 
svolgeva questa contratta-
zione un gruppo di compa-
gni premeva per arrivare 
al palco, da un'altra parte 
altri gruppi di compagni 
si organizzavano nella piaz-
za. Non ci sono stati scon-
tri fisici anche se ad un 
certo punto una parte del 
servizio di ordine del PCI 
ha tirato fuori dei bastoni 
che portavano sotto il cap-
potto. I compagni urlava-
vano «non siamo criminali, 
non siamo teppisti, siamo 
solo comunisti » oppure 
«c compagni del PCI vi han-

no fregato, niente comuni-
smo ma polizia di stato », 
« operai studenti uniti nel-
la lotta », « uniti sì ma con-
tro la DC » e anche « vo-
gliamo che parlino i com-
pagni di Francesco ». 

Nei comizi non c'è sta-
to nemmeno un riferimen-
to agli arresti. C'è stato di 
nuovo e ripetutamente la 
sottolineatura del teppismo, 
della criminalità, di ristret-
ti gruppi che si portano 
dietro larghi strati di stu-
denti che « invitiamo a rav-
vedersi ». Questa è stata 
la sostanza del discorso 
del segretario della Came-
ra del Lavoro, Siglinotti. 

Poi dalla piazza sono par-
titi tre cortei di studenti, 
uno dopo l'altro, una parte 
consistente della piazza ha 
seguito questi cortei, si è 
messa ai margini e dentro. 
In questo corteo c'erano 
operai, lavoratori, che ave-
vano già fatto una dura 
battaglia politica in piazza 
contro il SdO del PCI. 

Nel corteo che è passa-
to da via Indipendenza c'e-
rano 1.500 compagni e una 
fiumana di gente che se-
guiva dietro e sotto i por-
tici. C'erano funzionari del-
l'FLM e altri quadri sin-
dacali, alcuni che sono ar-
rivati con noi all'universi-
tà ed erano violentemente 
incazzati con questa opera-

• zione di divisione operata 
non solo tra operai e stu-
denti, ma anche tra gli o-
perai. Ad un certo punto, 
in una strettoia c'erano po-
liziotti e baschi neri ma 
siccome la decisione poli-
tica presa all'assemblea 
era quella di non accettare 
lo scontro nella giornata 
di oggi, ma di allargare e 
di estendere a livello so-
ciale la mobilitaz%>ne e i 
suoi contenuti po l f^ i , ab-
biamo chiesto che/ ]a. poli-
zia si ritraesse da piazza 
8 agosto in modo che non 
ci si passasse iccanto. Il 
corteo si è concluso all' 
Università. 

Per oggi pomeriggio con-
vochiamo una conferenza 
stampa per spiegare tutto 
questo. 

BRIGADIERE 
dalla stessa agenzia come 
pieno di contraddizioni e 
non credibile e lo attribui-
sce alle « Brigate Combat-
tenti » (da non scambiarsi 
con le Brigate Rosse, ha 
detto la voce); poi è stato 
ritrovato in un'aiuola del 
parco Valentino un volanti-
no non firmato intitolato 
«Rappresaglia» in cui Ciot-
ta viene indicato come ap-
partenente alle squadre 
speciali. Il comunicato ter-
mina con la frase: « Sia-
mo stanchi di gridare e di 
sentire gridare pagherete 
caro, pagherete tutto. E' 
ora che i nemici comincino 
a pagare ' davvero ». 

Nel pomeriggio la com-
missione forze armate di 
Lotta Continua di Torino 
e gli studenti del liceo 
scientifico Galileo Ferraris 
hanno diffuso un comuni-
cato, ripreso anche dalle 
agenzie di stampa, in cui 
si dice che Ciotta « era 
conosciuto all'interno della 
questura di Torino e tra 
gli studenti del Galfer 
come un convinto demo-
cratico molto impegnato 
nella costruzione del sin-
dacato di polizia. 

Rispondere agli assassini 
dello stato e alla crimi-
nalizzazione delle lotte è 
un compito preciso del mo-
vimento di lotta degli o-
perai, degU studenti con-
tro il governo Apdreotti. 
All'assassinio del compa-
gno Lo Russo e di tutti gli 
altri proletari uccisi dallo 
Stato, il movimento sta ri-
spondendo con forza e de-
terminazione in tutte le 
piazze d'Italia, nelle scuole 
e nelle fabbriche, rivendi-
cando il diritto di vendi-
care i propri morti. L'as-
sassinio di Giuseppe Ciot-
ta che in diverse occasioni 
aveva dimostrato in ma-
niera netta il suo rifiuto 
al metodo criminale e re-
pressivo delle squadracce 
di Cossiga e dei carabinie-
ri, indica chiaramente che 
questo episodio si inquadra 
nella strategia provocatoria 
e terroristica del ministro 
degli interni. 

Questo assassinio perse-
gue due obiettivi: 1) la 
criminalizzazione delle lot 
te e di ogni forma di op-
posizione di classe al go-
verno delle astensioni: 2) 
colpendo Giuseppe Ciotta, 
una avanguardia ricono-
sciuta del movimento per 
il sindacato di polizia si 
vuole spostare la contro-
parte politica e rivendica-
tiva dei poliziotti, dal mi-
nistro Cossiga alle masse, 
ai lavoratori. Gli stessi o-
biettivi di democratizzazio-

ne e di smilitarizzazione 
del corpo rischiano di es-
sere sostituiti dagli obiet-
tivi delle gerarchie: è tra 
le gerarchie dei corpi se-
parati dello Stato che van-
no ricercati i responsabili 
e mandanti di questo as-
sasinio ». 

ARRESTI 
agli avvocati di parte ci-
vile, il Procuratore non ha 
deciso di sequestrare na-
stri e comunicazioni, men-
tre il sequestro dsUe ar-
mi, disposto solo alle 19 
circa è stato affidato per 
quanto riguarda i (X a un 
colonnello dell'Arma e per 
quanto riguarda la PS a 
un funzionario. 

Cosicché carabinieri e 
PS sono responsabli del 
reperimento delle prove 
contro se stessi. 

Questa notte è iniziato 
il primo esame della ar-
mi sequestrate. 7-8 pistole 
sono state trattenute dal 
perito balistico e lunedì 
mattina inizieranno le ope-
razioni di laboratorio sul-
le armi. Mentre scriviamo 
è in corso l'autopsia a cui 
assiste il compagno Storto-
ni par la parte civile. 

Questo è tutto sul fron-
te dell'attività della Ma-
gistratura. Questo è tutto 
sul fronte delle attività dei 
magistrati. Il collegio di 
parte civile presenterà nel-
le prossime ore una me-
m ^ i a con una documenta-
ta ricostruzione dei fatti 
e vedremo se riusciranno 
a non tenerne conto. Ci so-
no testimonianze precise e 
numerose. C'è stata per la 
ricostruzione dei fatti, un' 
adesione di massa molto 
ampia e una disponibilità 
di molte persone presenti 
o che comunque potevano 
dare un contributo a dira-
dare la nebbia delle ever-
sioni poliziesche. 

Alcuni bossoli e un proiet-
tile schiacciato sono stati 
consegnati dagli avvocati al 
magistrato Ricciotti. 

La ricostruzione dei fat-
ti è molto precisa. C'era-
no due colonne, una di ce-
lerini e una di carabinie-
ri, più inquadrati i secon-
di, che pochi attimi prima 
dell'assassinio avevano ef-
fettuato una carica con lan-
cio di lacrimogeni in Via 
Cento Trecento. Testimoni 
diretti hanno vistò spara-
re un graduato dei carabi-
nieri. I dipendenti della Za-
nichelli hanno visto un po-
liziotto (agente o gradua-
to) staccarsi dagli uomi-
ni, andare sotto il portica-
to e li sparare con l'e-
vidente intenzione di ucci-
dere. Dopo aver sparato il 
poliziotto è tornato indie-
tro ha parlato con altri ce-
lerini e poi tutti se ne so-
no andati. 

Nella giornata di oggi si 
è costituito all'autorità giu-
diziaria un carabiniere au-
siliario (cioè uno di leva). 
Non si sa ancora bene qua-
li reati si sia accollato. 
Pare che abbia detto di 
aver sparato con il Win-
chester. 

ROMA 
Ore 17,58: Mentre la te-

sta è all'imbocco di corso 
Vittorio, un leggero sban-
damento a piazza del Ge-
sù fa scattare l'attacco po-
liziesco. Volano i lacrimoge-
ni, inaspettati. Una parte 
del corteo è presso via del-
le Botteghe Oscure, un'al-
tra si è dispersa per lar-
go Arenula dove è comin-
ciata l'autodifesa dei com-
pagni, il grosso è a piazza 
Venezia. 

Ore 18: Ci telefonano da 
piazza Esedra, migliaia di 
compagni stanno ancora a-
spettando di sfilare. Davan-
a S. Maria Maggiore de-
vono ancora passare le de-
legazioni del Nord, del Sud 
i compagni romani che de-
vono chiudere il corteo. Ci 
sono delegazioni da ogni 
parte di Italia, studenti, o-
spedalieri, il collettivo edi-
li di Augusta, operai dell' 
Italsider di Napoli, il con-
siglio di fabbrica dell'Ital-
trafo di Napoli, i comitati 
dei disoccupati... Sono più 
di 100 mila, decisi ad af-
frontare se è necessario 
la violenza di Cossiga. 

Ore 18,10: A piazza Ve-
nezia' gli scontri sono stati 
molto duri, sono stati spa-
rati colpi d'arma da fuoco, 
i compagni sono ancora di-
spersi. La visibilità della 
piazza è ridotta a zero per 
i lacrimogeni. Fino a po-
co fa pioveva a dirotto. E' 
confermata la presenza 
della guardia di finanza: 
presidiava via Nazionale. 
Migliaia e migliaia di com-
pagne partecipano al cor-
teo, gridando slogans. C'è' 

una grossissima presenza: 
di studenti medi delle scuo-
le romane in lotta. 

Gre 18,25: La coda del 
corteo sfila ora tranquilla-
mente davanti a S. Maria 
Maggiore. 

Ore 18,30: arrivano due 
compagne in redazione: lo 
spezzone delle donne ha 
subito in pieno la carica 
della polizia prima di ar-
rivare a piazza del Gesù. 
Ci sono scontri su Ponte 
Garibaldi. 

Ore 18,35: Il grosso del corteo comunque è arrivato a piazza Venezia ha gira-to verso l'anagrafe, rag-giungendo il lungotevere nella direzione di piazza del Popolo. La testa del corteo che era stata cari-cata sta ricongiungendosi con il grosso, attraverso i vicoli. Il corteo è tuttora enorme, il più grosso che si sia visto a Roma negli ultimi anni. 
Ore 18,50. Il corteo pro-

cede compatto, è arrivato 
a Ponte Mazzini. La coda 
ha finito adesso di sfilare 
in via Cavour. « Cossiga 
boia » è lo slogan che un', 
fica tutti, oltre a quelli su 
Francesco assassinato dai 
carabinieri e per la liber-
tà di Fabrizio Panzieri «sia-
mo tutti in concorso mora-
le ». Una notizia, che spe-
riamo non sia confermata 
parla di un compagno gra-
vemente ferito alla testa, 
in largo Arenula da un can-
delotto lacrimogeno. 

Ore 19: La testa del cor-
teo che si è ricomposta è 
arrivata a piazza del Po-
polo. E' arrivato anche lo 
spezzone delle compagne 
femministe che sono riusci-
te a ricomporsi. Si attende 
il grosso del corteo che è 
ancora sul Lungo Tevere 

Ore 19,10: Sappiamo di 
scontri davanti al ministe-
l'o di grazia e giustizia. La 
polizia ha di nuovo sparato. 

Avvisi ai 
compagni 
MILANO: 

Martedì 15, marzo in se-
de centro via De Cristofo-
ris, 5, alle ore 20, riunione 
dei compagni delle fotie 
armate. Odg: chi fa da sì 
fa per tre... (ma «l'unione 
fa la forza»). 
TORINO: a tutte le com-pagne 

Oggi alle ore 15, parte 
da piazza Carlo eFlice (Por-
ta Nuova) il corteo femmi-
nista convocato, sui consul-
tori sull'aborto e contro il 
decreto Stammati. Il corteo 
terminerà davanti all'ospe-
dale Sant'Anna. 

Sequestrati 
mentre 
vengono a Roma 
al corteo 

Un pullman carico di 
compagni proveniente da 
Salerno per la manifestazio-
ne di Roma, è stato fer-
mato sull'autostrada all'al-
tezza di Cassino e perquisi-
to, e infine i compagni so-
no stati condotti al com-
missariato di Cassino per 
accertamenti essendo stato 
trovato sul pullman un «pro-
volone di dubbia provenien 
za», dopo che il propr ie ta-
rio di un motel aveva fa'" 
to lamentele. 

Il pretesto è ridicolo: " 
fatto è che mentre scrivia-
mo e sta per iniziare la 
manifestazione i compagna 
sono ancora sequestrati dal-
la polizia a Cassino. Quan 
ti sono i compagni che so-
no stati bloccati sulle stra-
de che portano a Roma? 
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